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IL PART-TIME NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: PROBLEMI E 
PROSPETTIVE
1. Premessa
Questo studio costituisce una ricerca preliminare relativa alla possibi_ 
lità di introdurre il lavoro a tempo parziale nella pubblica amministrazione.
Esso si inserisce in un'attività di ricerca sui problemi dell'occupazio­
ne pubblica in Piemonte che l'IRES ha da tempo in corso, con 1 ' obiettivo 
di arrivare anche alla costituzione di un Osservatorio regionale sul pubblico 
impiego.
Nel paragrafo 2 vengono descritte, anche se non in maniera e- 
saustiva, le forme che l'introduzione del tempo di lavoro parziale 
può assumere, e vengono offerti alcuni dati relativi alla situazione nei 
principali paesi dell'Ocse.
Nel paragrafo 3 vengono esaminati alcuni studi, sia di carattere 
teorico, sia di carattere empirico, sull'argomento.
Nel paragrafo 4 viene esaminato il lato della domanda di lavo - 
ro a tempo parziale, con riferimento sia al settore di mercato dell ' eco 
nomia, sia a quello non di mercato. Si precisano le motivazioni che pos­
sono indurre il sistema produttivo, privato e pubblico, ad esprimere una 
domanda di lavoro a tempo parziale, in relazione alle caratteristiche del_ 
la organizzazione produttiva e/o con riferimento ad una riduzione dei co­
sti ovvero ad un aumento e miglioramento della quantità e qualità dei 
servizi offerti.
Nel paragrafo 5 si esamina lo stato attuale della disciplina del 
lavoro a tempo parziale nella pubblica amministrazione, con riferimen - 
to sia al quadro normativo sia ai problemi di carattere giuridico, i- 
stituzionale e organizzativo.
Nel paragrafo 6 si esaminano i principali effetti sull' organiz­
zazione del lavoro, sulla quantità e qualità dei servizi prodotti, sui li-
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velli di occupazione, che l'introduzione del lavoro a tempo parziale 
nella pubblica amministrazione potrebbe avere nel breve e nel me 
dio-lungo periodo.
Nel paragrafo 7 sono raccolte le osservazioni conclusive che 
la ricerca svolta suggerisce.
2. Definizione e tipologia del lavoro a tempo parziale
2.1. Aspetti generali
Il tema del tempo di lavoro parziale si colloca logicamente, nella 
letteratura scientifica ed anche nella pubblicistica politica e sindacale, 
all'interno del tema della ridefinizione degli orari di lavoro e in ge­
nerale, dell'impiego del tempo nel corso della vita umana.
Il lavoro a tempo parziale presenta dovunque una doppia origi­
ne : da un lato corrisponde alla necessità, da parte del sistema pro­
duttivo, di impiegare quote marginali di forza lavoro (donne, minori, 
anziani), in situazioni di carenza di manodopera, dall'altro risponde 
ad una esigenza da parte di alcuni strati della popolazione, liberati 
di parte del lavoro domestico o non disposti alla completa inattività 
lavorativa (pensionati, invalidi, handicappati, studenti, casalinghe). 
Una terza ragione, più recente, va ricercata nell'esistenza di picchi 
temporali di domanda per alcune produzioni di beni e servizi e nella 
difficoltà di trovare lavoratori a tempo pieno e indeterminato per man 
sioni dequalificate o penose.
L'introduzione del tempo di lavoro parziale dà luogo ad una ri­
duzione probabile degli orari medi di lavoro, senza per altro intro-
3durre quelle rigidità e quindi senza dar luogo a quelle perdite di be 
nessere e di efficienza che una riduzione generalizzata e obbligatoria 
degli orari di lavoro può comportare.
Il modello analitico di riferimento, all'interno del quale questo 
studio si colloca, è quello di enti pubblici erogatori di beni e servi­
zi che si propongono di massimizzare, sotto un certo vincolo di bilan 
ciò, l'utilità (il benessere) degli utenti consumatori finali. L'orario di 
lavoro è uno degli argomenti della funzione di produzione di tali be­
ni e servizi pubblici.
E' facile dimostrare che, in relazione alla funzione obiettivo as­
sunta per l'ente pubblico, la rigidità dell'orario di lavoro costituisce 
un vincolo, non necessariamente associato ad esigenze tecnico orga­
nizzative della produzione, il cui allentamento può consentire il rag­
giungimento di livelli di benessere più elevati.
A tutto ciò deve aggiungersi che l'ente pubblico, in quanto por 
tatore di interessi generali della collettività locale, è interessato non 
soltanto ai risultati microeconomici (di carattere aziendale), ma anche 
a quelli macroeconomici, riferiti cioè alla collettività nel suo comples­
so.
A questo proposito l'introduzione del lavoro a tempo parziale è 
spesso considerata come uno strumento per consentire ad alcune fa­
sce deboli dell'offerta di lavoro (giovani, donne, anziani) di conser­
vare o trovare più facilmente una occupazione. Non va infine dimen­
ticato che l'introduzione del lavoro a tempo parziale rappresenta un 
modo semplice e praticabile per consentire una entrata (e una usci­
ta) "dolce" nel mercato del lavoro, il che può rappresentare un gros
>
4so vantaggio, per i singoli direttamente interessati e per la colletti­
vità in generale, soprattutto nel caso dei giovani (che con un lavoro 
a tempo parziale possono completare più agevolmente la loro formazio 
ne) e dei lavoratori anziani (che possono ancora utilmente contribui­
re all'attività produttiva, senza per questo avere vincoli di orario ta 
lora inaccettabili, per ragioni di età o di preferenza individuale).
Infine si può ricordare che, in generale, l'introduzione del tem 
po di lavoro parziale può riproporre un problema di trade off tra d  ^
stribuzione dell'offerta dei servizi sul territorio e fissazione degli o- 
rari di servizio al pubblico.
In astratto lo stesso servizio, può essere, a parità di costo di 
produzione, molto diffuso sul territorio, con orari di servizio ridotti; 
ovvero concentrato nello spazio e con orari molto estesi.
2.2. Definizione e tipologia
Il lavoro part-time è comunemente definito, secondo la definizio 
ne da tempo adottata dal Bureau International du Travail, come un 
lavoro prestato in maniera regolare e volontaria, per una durata sen 
sibilmente più corta della durata normale.
Il lavoro a tempo parziale può assumere diverse forme, che vale 
la pena di elencare, senza pretesa di fornire una tassonomia esausti­
va:
(i ) riduzione dell'orario giornaliero. E' questo il caso più tipico e 
spesso l'unico previsto dalle fonti normative e/o dai contratti 
collettivi di lavoro. Rispetto alla situazione che prevede soltan-
5to il tempo pieno, questo è il caso in cui la riorganizzazione del 
lavoro implica semplicemente un aumento degli addetti per cia­
scun posti di lavoro.
(ii) Riduzione dell'orario di lavoro settimanale: questa ipotesi, che è 
stata sperimentata recentemente con ampio successo in alcuni 
paesi stranieri e che talora viene denominata compressed work, 
prevede che la prestazione lavorativa a tempo parziale venga 
concentrata in alcuni giorni della settimana. Ciò può corrispon­
dere ad esigenze organizzative (ad esempio, lavori di manuten­
zione effettuati il sabato e la domenica, posti di lavoro presso 
la grande distribuzione, ecc.) ovvero essere riferito all'erogazio 
ne di servizi concentrati in alcuni giorni della settimana (ad e- 
sempio, prestazioni degli autisti per attività turistiche; guide e 
accompagnatori per attività sportive e del tempo libero, ecc.).
(iii) Riduzione dell'orario mensile o annuale. Queste ipotesi si ricolle 
gano alla stessa logica che ispira il lavoro a tempo parziale set­
timanale. In questi casi, accanto alle caratteristiche organizza­
tive del servizio prodotto, rilevano fenomeni di stagionalità as­
sai importanti.
La forma concreta in cui avviene la riduzione degli orari di la­
voro non coincide ovviamente con una delle categorie sopra individua 
te, ma da un lato deve essere specificata all'interno della categoria, 
dall'altro può presentare elementi di più di una categoria.
Ad esempio la riduzione dell'orario di lavoro annuale può esse­
re ottenuta con riduzioni dell'orario di lavoro giornaliero, ovvero con 
l'aumento del numero di giorni di congedo.
6Tali forme possono poi in concreto interessare la generalità de­
gli occupati, ovvero, più verosimilmente, soltanto una parte di ess', 
appartenenti a particolari settori, categorie o qualifiche professione- 
li, aree territoriali, fasce di età, sesso, o gruppi con caratteristiche 
particolari.
Questa possibile molteplicità di forme (cfr. le tavv. 1-2) in cui 
il lavoro a tempo parziale può concretizzarsi è ora esplicitamente ri­
conosciuta dalla legge 863/1984. Infatti l'art. 5 si apre, con il primo 
comma, stabilendo che non si considera come part time solo quella
prestazione lavorativa ridotta nel giorno o nella settimana, ma anche 
quella comunque avente ad oggetto un "orario inferiore rispetto a 
quello ordinario previsto dai contratti collettivi di lavoro o per perio 
di predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno".
Va detto, tuttavia, che la diffusione del lavoro ciclico, cioè 
quello svolto solo per alcuni giorni del mese o qualche mese nell'an­
no, farà sorgere notevoli problemi di adattamento per una serie di a 
spetti non previsti esplicitamente dalle norme dei contratti collettivi 
(dal periodo di prova, ai riposi, alle ferie, alla malattia, ai controlli 
dello stato di malattia nei periodi di concordata sospensione dell'atti­
vità lavorativa, ecc.).
Vale la pena di sottolineare che le diverse forme di lavoro atem 
po parziale corrispondono a diverse esigenze tecnico organizzative 
e/o a diverse caratteristiche dei lavoratori interessati.
V. Valli (Valli, 1985, pp. 33-4), propone di superare la rigida dicoto 
mia tra lavoro a tempo pieno e a tempo parziale, ricorrendo ad un sj[ 
stema di fasce di orario. Tali fasce (se ne propongono quattro, di 16,
7TAVOLA 1
MODALITÀ1 DI VARIAZIONE DELL'ORARIO
Definizione Modalità Aree di interesse organizzativo
Part-day numero di ore lavorate infe ruoli sottosaturati ma per i
riore alle 8 giornaliere (di 
norma 4-5)
quali è necessaria una pre­
senza giornaliera
Part-week numero di giorni lavorati­
vi inferiore a 5 gg. setti­
manali (2-4)
ruoli di tipo "consulenziale" 
(es. progettisti, analisti EDP, 
ecc. )
Part-week festivo turni attivati al solo saba- impianti ad alta intensità di'
to e domenica capitale e con scarsa dipen­
denza da altri enti aziendali
Part-month numero di settimane lavo­
rate inferiore alle 4 men­
sili (di norma 2)
servizi con ciclicità mensile 
(es. uffici paghe, pulizie tee 
nologiche)
Part-year numero di mesi lavorati 
nell'anno tra i 5 e gli 8
produzioni con forte ciclic i­
tà stagionale
Part-time formativi periodi misti di formazione 
e lavoro
qualificazione per ruoli di 
difficile reperimento sul me_r 
cato del lavoro; riqualifica - 
zione/aggiomamento profes­
sionale per personale già in 
forza
Job sharing due lavoratori PT svolgono lavori faticosi e demotivanti
le mansioni di un lavorato 
re FT
8TAVOLA 2
POSSIBILI VALUTAZIONI DEL PART-TIME DA PARTE AZIENDALE
Possibili vantaggi: meno as «teismo, più produttività, minore rigidità, minore
sindacalizzazione, più motivazione, minori costi unitari, altri
Possibili svantaggi: meno motivazione dei lavoratori, più rigidità, più costi uni
tari, più problemi di training, difficoltà di management, prò 
blemi sindacali, altri
Possibili ostacoli: sindacati, avversione dell'establishment aziendale, incertezza
giuridica, problemi di "non ritorno" dalla sperimentazione, 
mancanza di interesse da parte della maestranze, altro
Possibili conseguenze: assenteismo, uso degli impianti, produttività, "clima azien­
dale "
24, 32, 36-40 ore settimanali) comporterebbero ciascuna retribuzione 
e oneri sociali strettamente proporzionali all'orario svolto. Gli attuali 
occupati dovrebbero optare per una di queste fasce: ovviamente non 
molti degli attuali occupati a tempo pieno opterebbero per un orario 
inferiore con paga inferiore, ma comunque si verrebbe a creare, una 
tantum, un certo numero di posti di lavoro addizionali.
Inoltre, in periodi di forte crisi dell'occupazione quali l'attuale, 
si potrà stabilire che tutti i nuovi posti di lavoro riservati ai giovani 
usciti dalla scuola siano a 24 o 32 ore. Ciò vuol dire che si avrà la 
creazione di un numero di nuovi posti nettamente superiore a quello 
possibile con nuovi posti di lavoro di circa 40 ore. La retribuzione 
sarebbe logicamente più bassa, ma ì giovani avrebbero una maggiore 
probabilità di trovare il primo impiego ed inoltre vi sarebbe l'impe-
9gno a riservare loro, se lo desiderano, posti di lavoro con fascia di 
orario superiore man mano che la loro anzianità lavorativa cresca e 
che tali posti si rendano disponibili.
Veniamo qui al nodo cruciale della proposta, e cioè alla program 
mazione dei posti di lavoro secondo le diverse fasce d'orario ed alle 
modalità di passaggio da una fascia all'altra. Ciò può essere affidato 
alla contrattazione aziendale. Ogni anno, dato un certo monte ore 
complessivo annuale necessario all'impresa, la direzione ed il sindaca 
to d'azienda dovrebbero infatti determinare la distribuzione dei posti 
secondo le fasce d'orario.
Venendosi a creare, ad esempio, per l'usuale turn-over, dispo­
nibilità di posti in fasce d'orario superiore, queste dovrebbero an­
dare, su loro richiesta, a lavoratori di fascia di orario inferiore se­
condo una lista di precedenza basata su criteri obiettivi, associati 
essenzialmente all'anzianità lavorativa. I diritti acquisiti, quali un 
posto di fascia d'orario superiore, non dovrebbero essere toccati se 
non su richiesta del lavoratore; tuttavia, anche in caso di passaggio 
volontario a fasce d'orario inferiori, la maturazione pregressa dell'ai 
zianità lavorativa dovrebbe poter consentire di rientrare agevolmente 
in anni successivi in fasce d'orario superiori. L'ipotesi descritta in 
base alle ore di lavoro settimanali potrebbe anche essere riformulata 
su base oraria, mensile o annuale, ad esempio per certi comparti prò 
duttivi ad alta stagionalità.
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2.3. Alcuni confronti internazionali
Con riferimento agli anni più recenti, il tasso di attività (calco­
lato sulla popolazione tra i 15 e i 64 anni) è in Italia largamente in­
feriore sia a quello dei cinque paesi occidentali più industrializzati, 
sia alla media dei paesi Ocse (cfr. tab. 1 ): lo scarto è del -13% ri­
spetto al valóre medio Ocse, del -18% rispetto al dato Usa (il più al­
to), del -6,5% rispetto alla Germania Federale. Il tasso di attività re 
lativo alla sola forza lavoro femminile (tab. 2) ,  presenta differenze 
ancora più marcate (rispettivamente: -26,8%; -34,5%; -18,3%). Nel no 
stro Paese i tassi di attività e di disoccupazione, distinti tra maschi 
e femmine, mostrano la massima differenza rispetto agli altri Paesi, a 
svantaggio delle lavoratrici anche se il trend è quello di una riduzio 
ne del divario tra i due valori in termini assoluti (cfr. tab. 3) , o di 
tasso di variazione (vedi tab. 4 ). I dati relativi alla disoccupazione 
sono crescenti per tutte le regioni italiane, ma l'aumento della disoc­
cupazione maschile è stato relativamente più forte di quella femminile 
(52,4% rispetto a 38,3%) (cfr. tab. 5 ).
Gli occupati per settore in Italia mostrano cali sensibili nell'agri 
coltura e (soprattutto negli ultimi cinque anni) anche nell'industria, 
mentre la crescita è forte nel settore dei servizi, destinabili alla ven 
dita e non (tab. 81, tanto da far aumentare il totale degli occupati.
L'aumento dell'occupazione (tab. 9) pone l'Italia in una posizio­
ne intermedia rispetto ai sei paesi più industrializzati dell'Ocse, men­
tre l'evoluzione dell'occupazione a tp risulta nel nostro Paese del tut_ 
to anomala. L'Italia infatti ha fatto registrare diminuzioni del numero 
di lavoratori a tp, durante tutti i periodi presi in esame (tab. 11), 
mentre per tutti gli altri paesi i valori sono sempre positivi, fatta
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TABELLA 1
TASSO DI ATTIV ITÀ ' (TOTALE) PER ALCUNI PAESI OCSE (SULLA POPOLAZIONE IN ETÀ' 
15-64 ANNI)
1970 1975 1979 1982 1983 1984
Usa 66, 8 68,7 71,8 72,6 72, 8 73,4
Giappone 72, 0 70,4 71, 8 72,3 73,0 72,7
Germania federale 69, 5 67, 9 66,8 65,4 64,8 64,3
Francia 67,7 67, 9 68, 5 67, 3 66,4 66,0
Italia 59, 5 58,9 60,3 60,0 60,0 60, 1
72, 4 73, 5 74, 2 73, 3 72, 8 73, 3
Ocse 67, 9 68, 1 69, 2 69, 1 69,1 69, 1
Fonte: Ocse
TABELLA 2
TASSO DI ATTIV ITÀ ' (FEMMINE) PER ALCUNI PAESI OCSE (SULLA POPOLAZIONE IN ETÀ' 
15-64 ANNI)
1970 1975 1979 1982 1983 1984
Usa 48, 9 53, 2 58,6 61,4 61,8 62,8
Giappone 55,4 51,7 54, 7 55, 9 57, 2 57, 2
Germania federale 48, 1 49,6 49,6 49,8 49,6 49,4
Francia 48,3 51, 2 54, 1 54,6 54,3 54,7
Italia 33, 5 34,6 38,8 39,9 40, 5 41,1
Regno Unito 50,7 55, 1 57, 9 57,4 57,8 59, 0




TASSI DI A TT IV ITÀ ’ PER SESSO IN ITALIA
1970 1975 1980 1985
Maschi 56,6 54,6 54,4 54, 7
Femmine 21, 8 22,4 26,0 28, 2
Totale 43,7 43, 1 44, 9 41,1
Per il periodo 1970-1976 i dati sono stati ricostruiti. A partire dal 1983 è stata apportata una
modifica nei criteri di rilevazione delle :forze di lavoro
Fonte: ISTAT
TABELLA 4
TASSI DI DISOCCUPAZIONE PER SESSO IN ITALIA
1970 1975 1 980 1985







Per il periodo 1970-1976 i dati sono stati ricostruiti. A partire dal 1983 
modifica nei criteri di rilevazione delle forze di lavoro
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OCCUPATI PER SETTORE IN ITALIA (IN MIGLIAIA)
1970 1975 1980 1985
Agri coltura 3.605 3, 047 2,760 2, 296
Industria 7,693 7. 562 7. 586 6. 896
S ervizi 5. 707, 5 6. 125,6 6. 877 7. 890
Servizi non destinati vendita 2. 602, 5 3. 162,4 3, 440 3. 660
Totale 19, 608 19, 897 20. 663 20. 742
Per il periodo 1970-1976 i dati sono stati ricostruiti, A partire dal 1983 è stata apportata 
una modifica nei criteri di rilevazione delle forze di lavoro.
Fonte: ISTAT
TABELLA 9
INDICE DI OCCUPAZIONE PER ALCUNI PAESI OCSE
1970 1975 1980 1985
Usa 100,0 108, 2 124, 8 134, 8
Giappone 100,0 102, 5 108,7 114,0
Germania federale 100, 0 96,7 98, 6 95,5
Francia 100,0 102,7 104, 8 102, 5
Italia 100, 0 101,7 105, 5 106, 3
Regno Unito 100, 0 101, 1 102, 2 98,7
Ocse 100,0 104,3 111, 5 114,6
Fonte: nostra elaborazione su dati Ocse
15
eccezione per un solo periodo per il solo Regno Unito, che fa regi­
strare una diminuzione insignificante.
E ciò, come dimostrano l'ultima colonna di tab. 11 e la tab. 12, 
non certo per un fenomeno di riequilibrio essendo in valore assolu­
to il dato italiano di gran lunga il più basso.
TABELLA 10
TASSO DI DISOCCUPAZIONE PER ALCUNI PAESI OCSE
1970 1975 1980 1985
Usa 4, 8 8, 3 7. 0 7, 2
Giappone 1,1 1,9 2,0 2,6
Germania federale 0,4 3,7 3,0 8,3
Francia 1,7 3,7 6, 0 10, 2
Italia 5,3 5 8 7, 5 10,4
Regno Unito 2,2 3,9 6, 6 11,8
Ocse 3, 0 5, 2 5,7 8, 3
Fonte: Ocse
Le tabelle 13 e 14 mostrano come la grande differenze dell'Italia 
rispetto agli altri paesi, per quanto concerne il numero e il peso dei 
lavoratori a tp, sia determinata soprattutto dalla componente femmi­
nile, la quale è in valore assoluto quasi il doppio di quella maschile 
(627.000 contro 325.000 nel 1983), mentre ad esempio nella Germania 
federale il rapporto è di circa 8 a 1.
La tabella 15 mostra l'incidenza del lavoro femminile e del tempo 
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QUOTA DEL PART-TIME SULL'OCCUPAZIONE PER ALCUNI PAESI OCSE (TOTALE)
1973 1979 1983
Francia 7,2 8,2 9,7
Germania federale 10,1 11,4 12,6
Italia 6,4 5,3 4,6
Giappone 7,9 9,6 10, S
Regno Unito 16,0 16,4 19,1
Stati Uniti 14,0 14,4 14,4
Media 6 paesi 10, 2 10,8 11,8
Media Ocse 10,8 12,3 13,8
Media 5 paesi esclusa l'Italia 11,0 12,0 13, 2
Fonte: Ocse
TABELLA 13
QUOTA DEL PART-TIME SULL'OCCUPAZIONE PER ALCUNI PAESI OCSE (MASCHI)
1973 1 979 1 983
Francia 2,6 2,5 2^6
Germania federale 1,8 1,5 -1,7
Italia 3,7 3,0 2,4
Giappone 4,6 5,2 4,8
Regno Unito 2,3 1,9 3,3
Stati Uniti 7,2 7,4 7,6
Media 6 paesi 3,7 3,6 3,7
Media Ocse 3,6 4,0 4,7
Media 5 paesi esclusa l'Italia 3,7 3,7 4,0
Fonte: Ocse
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occupati nelle amministrazioni pubbliche, relative ai principali paesi 
europei: come si vede solo i Paesi Bassi presentano una quota mino­
re di quella italiana di addetti alle amministrazioni pubbliche rispetto 
al totale della popolazione. Di conseguenza si potrebbe ipotizzare un 
incremento dei dipendenti pubblici in Italia, pari a circa 400.000 um 
tà, se si prendessero come base di riferimento Francia o Germania fe 
derale, e pari a quasi due milioni se il riferimento fosse fatto al Re­
gno Unito.
Confrontando questi dati con quelli riportati in tab. 1.1, si po­
trebbe dedurre che, rispetto alla Germania federale (il paese con da 
ti più paragonabili a quelli italiani), tutti i nuovi possibili 400.000 
posti potrebbero essere a tp, e altri 140.000 dei posti attualmente e- 
sistenti potrebbero essere trasformati a tp. Si avrebbero allora i se­
guenti valori: 3.622.000 occupati nelle amministrazioni pubbliche<6,4% 
della popolazione totale) di cui 540.000 occupati a tp (15%).
TABELLA 14
QUOTA DEL PART-TIME SULL'OCCUPAZIONE PER ALCUNI PAESI OCSE (FEMMINE)
1973 1979 1983
Francia 14,7 17, 0 20, 1
Germania federale 24,4 27, 6 30, 0
Italia 14,0 10, 6 9,4
Giappone 14,7 18, 4 21,1
Regno Unito 39, 1 39, 0 42,4
Stati Uniti 23,8 24, 1 23,3
Media 6 paesi 21,8 22, 7 24,4
Media Ocse 23, 9 26, 2 28,0
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Tasso di rie. 
medio annuo 
prev. dal 1982 
al 1995 ( % )
Custodi di edificio 2. 828. 000 38,3 31,7 24,6
Cassieri 1.570.000 86, 8 52,5 33, 1
Segretari 2. 441.000 99, 2 16,8 17, 6
Infermieri patentati 1.312.000 95, 6 28, 2 10, 2
Camerieri 1.665.000 88,6 58, 1 39, 8
Insegnanti di scuole materne ed elementari 1.366.000 82,4 11,2 10,6
Infermieri generici ed ausiliari ospedalieri 1. 218. 000 87, 1 25,1 25, 5
Commercialisti e revisori contabili 856.000 38,6 6,4 8,2
Capi operai 1. 200. 000 12,1 1,7 11,4
Addetti a pubblici esercizi 384.000 50, 0 34,7 31, 0
Guardie 637.000 12,7 16,3 25, 2
Tecnici elettrici ed elettronici 366.000 12,4 3,2 10, 8
Programmatori su elaboratori 266.000 32,0 5,4 8,7
Operatori agli elaboratori elettronici 260. 000 63,3 8,4 16,6
Analisti di sistemi elettronici 254. 000 26,4 2,5 5, 3
Tecnici di laboratori sanitari 209. 000 76, 7 16, 9 10, 3
Infermieri qualificati 594.000 97, 0 27, 0 13, 9
Meccanici per motori 844. 000 0,9 6,7 15, 1
Carpentieri 863.000 1,7 10,4 20,0
Elettricisti 542.000 1,6 2,7 8,4
Operatori su macchine utensili 914. 000 19,1 4,3 -
Addetti al montaggio 1.313.000 53,8 4,7 23,4
Camionisti 2. 402. 000 2,1 5,7 15, 2
Tecnici addetti all'insegnamento 463. 000 92, 5 57,8 25,6
Operatori sociali 345.000 66,4 9,0 16,3
Avvocati 465. 000 15, 5 7,1 4,8
Addetti al commercio all'ingrosso 1. 093.000 13, 9 6,1 13, 8
Addetti al commercio al minuto 3.367.000 70, 0 48,8 31, 0
Dattilografi 990.000 96, 6 25,4 24,2
Impiegati addetti alla contabilità 1.713.000 91, 8 26, 4 18, 8
Cuochi 1. 211.000 49,9 38,9 30, 2
Sportellisti bancari 539.000 92,0 18,4 20, 9
Fonte: prospettive dell'occupazione femminile ed azioni positive, in "Tendenze della disoccu­
pazione", n. 2, febbraio 1986.
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In sede di commento si deve tuttavia sottolineare che i confron­
ti internazionali hanno un valore del tutto indicativo, e non possono 
essere impiegati, se non con estrema cautela, direttamente per previ 
sioni e tanto meno per la messa a punto di politiche pubbliche.
Infatti, a questo proposito basterà ricordare che:
(i ) in Italia, e praticamente solo in Italia, la dimensione del lavoro 
di fatto a tempo parziale, ma nominalmente a tempo pieno, è co 
sì estesa. E' il caso, ad esempio, della scuola media e seconda­
ria, di gran parte dell’istruzione universitaria e in genere supe 
riore, nonché di gran parte della formazione professionale, in 
cui gli orari sia contrattuali sia di fatto, o la presenza sul po­
sto di lavoro, sono mediamente inferiori alle venti ore settimana 
li ( * ) .  E cioè al di sotto della soglia che all'estero in genere se 
para i posti di lavoro a tempo pieno da quelli a tempo parziale.
(ii) Analogamente, e questo è particolarmente rilevante ai finidell'in 
troduzione del tempo di lavoro parziale nelle amministrazioni pub 
bliche, le 36 ore settimanali del dipendente pubblico, spesso si 
riducono sensibilmente, e comunque, complici anche le abitudini 
sociali delle zone a forte concentrazione di occupazione pubbli­
ca, si esauriscono frequentemente nella prima metà della giorna­
ta.
(iii) In Italia, rispetto agli altri maggiori paesi industrializzati,l'area
(*) Di fatto forme, se pur limitate, di lavoro part-time sono emer­
se anche nelle Amministrazioni Comunali. Cfr. IRES, L'impiego 
nella Pubblica Amministrazione. Le Amministrazioni locali terri. 
toriali. Quaderni di ricerca n. 13, 1982.
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del lavoro irregolare, anche per il maggior peso della piccola e 
piccolissima impresa, dell'impresa familiare e dell'artigianato, è 
probabilmente assai più estesa. Poiché nel lavoro irregolare la 
diffusione del lavoro a tempo parziale è molto alta, molti lavora­
tori a tempo parziale sfuggono alle rilevazioni statistiche ufficia 
li.
(iv ) L'Italia, infine, presenta ancora, rispetto ai paesi maggiormen­
te industrializzati, la più alta percentuale di attivi nell'agricol­
tura (soprattutto lavoratori in proprio), dove il lavoro a tempo 
parziale, soprattutto nella azienda familiare è diffuso e insito 
nei processi produttivi di fatto praticati nel nostro Paese.
Infine, in base alla rilevazione trimestrale delle forze di lavoro 
condotta dall'ISTAT, è possibile in qualche modo quantificare le di­
mensioni del fenomeno del lavoro a tempo parziale per il Piemonte, an 
che se per queste informazioni la definizione di lavoro a tempo par­
ziale non è precisa in quanto comprende gli orari inferiori alle 33 o- 
re settimanali e riguarda situazioni di fatto, che comprendono anche 
i casi di sottoccupazione, cassa integrazione, lavori occasionali etc..
Le tabelle che seguono (19 e 20) riportano alcuni dati di 
base e alcune elaborazioni.
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TABELLA 16
DIPENDENTI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE IN TERMINI ASSOLUTI E IN PERCENTUALE
SULLA POPOLAZIONE DEI PRINCIPALI PAESI EUROPEI - 1970-1982
1970 1982
Dipendenti Dipendenti Dipendenti Dipendenti
P.A. P.A. ( % ) P.A. P.A . ( * )
(in migliaia) popolazione (in migliaia) popolazione
Germania federale 2. 978 4,9 3. 996 6,4
Danimarca 384 7,7 738 14,4
Francia 2.698 5,3 3.457 6, 3
Regno Unito 4. 464 8, 0 5. 195 9,5
Paesi Bassi 567 4,3 732 5,1
Belgio S13 5,3 715 7,2
Austria * - - 586 7,6
Svezia * - - 1. 512 18, 0
Italia - - 3.222 5,7
* I dati della Svezia e dell'Austria sono stati ricavati dagli 
paesi e si riferiscono all'anno 1983
"Annuari statistici" dei rispettivi




STIMA DELLE POTENZIALITÀ' OCCUPAZIONALI NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
Percentuali dipendenti P. A. Quandi dipendenti P. A. in più
rispetto alla popolazione o in meno per l'Italia
Germania federale 6,4 + 383.000
Danimarca 14, 4 + 4. 900. 000
Francia 6, 3 + 400.000
Regno Unito 9,5 .+ 1.929.000
Paesi Bassi 5,1 342. 000
Belgio 7,2 + 882.000
Austria 7,6 + 1.080.000
Svezia 18, 0 + 7, 050. 000
Italia 5,7 -
Media degli 8 paesi 8,0 + 1.300.000
*  La stima è stata effettuata applicando i coefficienti occupati P. A. /popolazione, nei diversi 
paesi europei, all'economia italiana
Fonte: R. Astazi, Confronto tra il numero di dipendenti delle pubbliche amministrazioni della
Italia e dei principali paesi Europei, in "Micro*", n. 3-4, 1985.
TABELLA 18
OCCUPATI PART-TIME NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE IN ALCUNI PAESI EUROPEI
Dipendenti P.A.
Anno In ^ dei dipendenti P.A.
a part-time
Germania federale 1983 602. 000 15, 0
Danimarca 1983 297. 000 40,8
Regno Unito* 1980 18.828 2,8
Paesi Bassi 1981' 9. 934 6,7
Svezia 1980 625. 000 43,7
*  Per il Regno Unito la cifra riguarda solo gli occupati a part-time dei ministeri.
Fonte: Bureau International du Travail.
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TABELLA 19






Occupati a tempo pieno Occupati a t. ridotto
maschi totali maschi totali
1984
Agricoltura 114 183 94 139 20 44
Industria 567 772 518 693 49 79
Altre attività 476 849 437 734 39 115
Totale 1. 157 1.804 1. 049 1. 566 108 238
1985
A gricoltura 99 161 81 122 18 39
Industria 538 736 492 660 46 76
Altre attività 483 861 444 746 39 115
Totale 1. 120 1. 758 1.017 1.528 103 230
Var. % 84/85
Agricoltura 13,16 12,02 13,83 12,23 - 10,00 - 11,36
Industria 5, 11 4, 66 5,02 4, 76 - 6,12 - 3,80
Altre attività 1,47 1,41 1, 60 1,63 0,00 0,00
Totale 3, 20 2, 55 3, 05 2,43 4, 63 - 3,36
Fonte: ISTAT
TABELLA 20
OCCUPATI A TEMPO PIENO E A TEMPO PARZIALE IN PIEMONTE (MIGLIAIA): 1984 E 1985 
RAPPORTI DI COMPOSIZIONE






S 3 §  fi g “(U “ O 01 “ o«  'S ’S “ . ’S "« g ’S “ « È’ ’C g
* 8. *j fi # 8. *? S
oL 3 O
fi SAl • u •
“  SS J  2 «  K
a? 2. 2 fi *  &
fi "3 u « S o  "  o
1984
Agricoltura 17,5 24, 0 - - - -
Industria 8,6 10, 2 - - - -
Altre attività 8,2 13, 5 - - - -
Totale 9,3 13, 2 47,6 56,7 4,2 7,3
1985
A gricoltura 18, 2 24, 2 - - - -
Industria 8,6 10, 3 - - - -
Altre attività 8,1 13,4 - - - -
Totale 9,2 13,1 52, 0 59,8 4,6 7,6
Fonte: ISTAT 





In data 1. 1.1985 i dipendenti della P .A . in Piemonte assommavano 
a circa 255.000, come risulta dalla tabella 21.
TABELLA 21
DIPENDENTI DELLA PA IN PIEMONTE 1/1/85 (in migliaia)
Statali 103
Aziende autonome 40








- Aziende municipalizzate 13
Fonte: Elaborazioni IRES su dati CPDEL (cfr. la tabella 6 della prima parte)
Potenzialmente, trasformando il 5% dei rapporti di lavoro esistenti 
da tempo pieno a tempo parziale (ma di tale limite non si fa cenno, 
per quanto concerne gli enti locali, nei contratti nazionali), si po­
trebbero creare circa 12.000 nuovi posti di lavoro. L'indagine che 
qui viene proposta coinvolgerebbe enti (regione, province, comuni 
con più di 10.000 abitanti) aventi circa 38.000 dipendenti; estenden­
do l'indagine alle USL si giungerebbe a circa ¡¡¡0.000 dipendenti; La
sola trasformazione dei posti di lavoro da tempo pieno a tempo par­
ziale nei limiti del 5% potrebbe creare 3.500 nuovi posti di lavoro. Ov 
viamente non è possibile ipotizzare il quantitativo di nuovi posti di 
lavoro a part-time che si potrebbero creare tramite nuove assunzioni; 
tuttavia, attenendosi ai criteri sopra enunciati, certamente tale nume 
ro sarebbe destinato ad accrescersi molto sensibilmente.
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3. Cenni alla letteratura sul lavoro a tempo parziale
3.1. Studi di carattere teorico
3.1.1. Aspetti generali
La letteratura sull'argomento è vastissima e coincide, di fatto, 
con la letteratura che esamina da un lato le relazioni tra domanda di 
lavoro, salari e produttività, dall'altro le conseguenze di diversi as­
setti istituzionali sul benessere degli individui e della collettività.
Nei riferimenti bibliografici si è cercato, senza tuttavia alcuna 
pretesa di esaustività, di fornire le indicazioni più importanti (c fr. : 
Bibliografia).
Il primo tipo di contributi è essenzialmente legato agli effetti 
che l'introduzione del part-time può portare sul fronte della lotta al­
la disoccupazione, e sarà esaminato nei suoi aspetti generali nel pros 
simo paragrafo. Il secondo presenta caratteristiche parzialmente di­
verse e sarà esaminato in un successivo paragrafo sulla base di un 
recente studio presso il Comune di Torino.
3.1.2. I possibili effetti dell'introduzione del part-time sull'occupa­
zione : aspetti generali
L'introduzione del lavoro a tempo parziale nella pubblica ammi­
nistrazione, può essere pensato come strumento innanzitutto per la 
riduzione della disoccupazione. A questo proposito sono utili alcune 
considerazioni di carattere generale.
In quasi tutti i paesi industrializzati, e anche in Italia, per lo 
meno sino all'inizio degli anni '70, la riduzione degli orari di lavoro
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si poneva in alternativa ad aumenti dei salari reali, rappresentando 
una delle soluzioni al problema di come utilizzare i risultati del pro­
gresso tecnologico e dei conseguenti incrementi di produttività. La 
domanda cui la riduzione degli orari di lavoro forniva una delle due 
risposte possibili era: più reddito o più tempo libero?
Anche recentemente, invece, sia in Italia, sia in ambiti più am­
pi, specie in sede CEE e in sede OCDE, il problèma della riduzione 
degli orari di lavoro è stato posto in termini di possibile risposta al 
dilagare della disoccupazione. Questa ottica, evidentemente, è un'otti 
ca di breve periodo se si immagina che lo squilibrio corrente fra of­
ferta e domanda di lavoro dipenda anche, e/o soprattutto, da fattori 
destinati a venir meno nel medio lungo periodo (esaurirsi degli effet  ^
ti dell'onda demografica di persone in età lavorativa, blocco o proba­
bile riduzione del tasso di partecipazione femminile, ripresa del pro­
cesso di crescita dell'economia mondiale, ecc.).
E' interessante notare, tuttavia, che la riproposizione recente 
della riduzione degli orari di lavoro, da attuarsi in varie forme, a 
servizio dell'obiettivo di un maggior numero di lavoratori occupati, si 
è manifestata in molti paesi europei contestualmente ad una certa ri­
presa della domanda di lavoro nel settore industriale, in seguito alla 
ripresa mondiale in atto (1983-84).
In Germania Federale la cosiddetta "lotta per le 35 ore", nella 
primavera-estate del 1984, può essere annoverata tra i più duri scon 
tri sindacali di quel paese, dove per altro le relazioni industriali so 
no di regola improntate a regole di comportamento molto moderato.
In Francia, contestualmente allo svolgersi della vertenza tede­
sca, si riproponevano tesi analoghe, con la differenza che era lo
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stesso governo francese a far propria l'ipotesi, se non proprio la 
proposta, di una riduzione generalizzata degli orari di lavoro.
In Italia il tema veniva ripreso, in maniera del tutto generica e 
"di principio" da parte dei sindacati confederali, mentre le associa­
zioni dei datori di lavoro si premuravano di mettere in evidenza le 
conseguenze negative per i conti aziendali e per l'economia naziona­
le. Il governo, impegnato già su troppi fronti in materia di politica 
del lavoro, si teneva prudenzialmente da parte.
Gli effetti di una riduzione degli orari di lavoro non saranno ov 
viamente uniformi, a prescindere dalla concreta forma prescelta e 
delle modalità concrete del provvedimento, ma dipenderanno, oltre 
che da questi elementi, da molteplici fattori che definiscono il conte­
sto economico e sociale e istituzionale all'interno del quale la riduzio 
ne si verifica.
Spesso la valutazione degli effetti di una riduzione degli orari 
di lavoro viene condotta, talvolta anche nella letteratura specializza­
ta, ma soprattutto nel dibattito di politica economica, ricorrendo a 
quella che si potrebbe definire la semplice aritmetica degli orari di
lavoro.
Gli orari di lavoro effettivi sono legati ad altre grandezze ma­
croeconomiche da relazioni definitorie. Ad esempio l'equazione
E = Y / (irh • h)
definisce il livello di occupazione E come il rapporto fra la produzio­
ne totale Y e il prodotto della produttività oraria irh e l'orario di la­
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voro h. E cresce al crescere di Y e decresce al crescere di ir o di 
h. Altri esempi sono facilmente immaginabili.
L'utilità degli esercizi di aritmetica degli orari di lavoro è quel­
la di porre il problema in termini logici, evitando di cadere in con­
traddizioni interne, come quando si afferma la possibilità di utilizza­
re la riduzione degli orari di lavoro per aumentare l'occupazione e 
la produttività. Dalla semplice equazione di definizione sopra riporta 
ta è evidente che gli incrementi di produttività, se esistono, riduco­
no gli incrementi di occupazione.
Gli esercizi di aritmetica degli orari di lavoro presentano, però, 
il limite di essere confinati all'ipotesi di ceteris paribus di tutte le 
altre condizioni. In altre parole le grandezze macroeconomiche posso­
no essere legate tra loro da relazioni che incorporano il comportameli 
to degli operatori e tengono conto di altri elementi che non sono pre 
senti nel sistema di relazioni logico-matematiche.
Una riduzione delle ore di lavoro offerte non pòtrà tradursi in 
una riduzione esattamente proporzionale della disoccupazione, se non 
nel caso in cui tutte e quattro le condizioni qui sotto ricordate siano 
simultaneamente soddisfatte.
(i ) L'offerta e la domanda di ore di lavoro costituiscono un fattore 
produttivo omogeneo e divisibile.
I costi fissi della manodopera (reclutamento, selezione, formazio 
ne, benefici accessori) sono riferiti al numero degli occupati e 
non alle ore lavorate.
Tra questi costi fissi non è da sottovalutare quello associato al 
rischio di non potersi liberare del nuovo assunto quando le esi^
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genze dell'impresa (caduta della domanda, innovazioni tecnologi­
che o organizzative) non lo rendessero più necessario. Pertanto 
gli imprenditori, cercando di ammortizzare tali costi, cercheran­
no di ripartirli su un numero massimo di ore di lavoro. Di con­
seguenza, oltre alla assenza di completa omogeneità e divisibili­
tà della forza lavoro, l'esistenza di alti (e tendenzialmente cre­
scenti) costi fissi della manodopera, rende costoso, anche sen­
za compensazione monetaria, una riduzione dell'orario medio di 
lavoro. Le imprese tenderanno quindi a intensificare il ricorso 
al lavoro straordinario, anziché assumere nuovi lavoratori, alme 
no sino al punto in cui il costo differenziale delle ore di lavoro 
straordinario sarà inferiore o uguale ai costi fissi della manodo­
pera che si dovrebbe assumere in più.
Può essere interessante notare che non esiste simmetria fra il 
comportamento delle imprese in una situazione di produzione co­
stante o crescente da un lato o di produzione calante dall'altro.
Nel primo caso, infatti le imprese preferiranno, almeno entro 
certi limiti, aumentare il ricorso al lavoro straordinario rispetto 
alla assunzione di nuovi lavoratori, in risposta ad una riduzio­
ne esogena degli orari di lavoro contrattuali.
Se la produzione è invece calante, allora le imprese possono ac­
consentire più facilmente ad una riduzione non compensata de­
gli orari di lavoro perché alcuni costi fissi della manodopera (re 
clutamento, selezione, formazione) sono già stati ammortizzati, 
mentre possono essere evitati per il futuro, in caso di inversio 
ne del ciclo.
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(ii) La riduzione iniziale di ore di lavoro non deve essere bilancia­
ta, neppure in parte, da nuovi ingressi sul mercato del lavoro 
né dall'aumento delle ore di straordinario.
Se la riduzione di orario è compensata, l'aumento del salario o- 
rario può dar luogo, accanto agli effetti sulla domanda di lavo­
ro, ad effetti sul tasso di partecipazione, con la conseguenza di 
un aggravamento del fenomeno della disoccupazione. Questo può 
essere in particolare il caso della componente femminile che, as 
sai spesso, presenta salari di riserva elevati o, in altre parole, 
ha un costo opportunità del tempo libero (in realtà il più delle 
volte dedicato ai lavori domestici e alla cura dei figli) molto eie 
vaio. E' questo, inoltre, anche il caso di altri segmenti dell'of­
ferta di lavoro, con caratteristiche di elevata qualificazione sco 
lastica che entrano sul mercato del lavoro, anziché ad esempio 
proseguire negli studi, solo se il salario orario supera certe so 
glie.
Incidentalmente vale la pena di sottolineare che l'aumento del 
tasso di partecipazione, per l'ingresso di nuovi segmenti di for­
za lavoro tra gli attivi, in un contesto di rigidità all'uscita e di 
scarsa mobilità del fattore lavoro, si traduce in un puro aumen 
to del numero di coloro che dichiarano di volersi occupare, ma 
rimangono insoddisfatti.
(iii) Il livello della domanda globale deve rimanere costante in termi­
ni reali.
(iv ) La riduzione degli orari di lavoro o dei tassi di attività non de­
vono avere alcun effetto sulla produttività oraria.
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L'analisi degli effetti di una riduzione degli orari di lavoro può 
essere impostata sia a livello microeconomico, sia a livello macroecono 
mico. Dal punto di vista microeconomico gli effetti, a livello di unità 
produttiva, si manifestano attraverso la variazione della produttività 
oraria e quella del costo del lavoro orario.
(i ) La riduzione degli orari può aumentare la produttività oraria 
del lavoro perché, riducendo la fatica, rimuove una delle cause 
di incidenti e infortuni, elimina la necessità di alcune pausej-en 
de meno penoso, e quindi più motivante, il lavoro.
Questo argomento, che è probabilmente irrilevante per piccolissj_ 
me riduzioni di orario, perde nuovamente valore quando le ridu 
zioni fossero cospicue, come ad esempio nel caso in cui il tempo 
di lavoro giornaliero, o settimanale si dimezzasse: si potrebbe 
verificare addirittura una riduzione della produttività oraria, 
per la caduta di attenzione, per la minore professionalità e abi­
lità dei lavoratori, per la minore esposizione alla disciplina del 
lavoro, ecc..
Un caso logicamente estraneo al problema, ma importante nella 
concreta realtà, fa riferimento alla possibilità che la riduzione 
degli orari di lavoro dia luogo all'accentuarsi di fenomeni di doj) 
pio lavoro, con la conseguenza che i benefici connessi alla ridu 
zione della fatica per alcuni vengono vanificati dall'aumento del­
la fatica per altri. In generale, poi, non si può affermare che 
un aumento del tempo libero migliori l'efficienza dei lavoratori 
sul posto di lavoro (può essere vero esattamente il contrario).
(ii) La riduzione degli orari di lavoro può essere l'occasione o addi­
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rittura la condizione necessaria per migliorare l'organizzazione 
produttiva o per introdurre innovazioni negli impianti. L'argo -  
mento non manca di fondamento, anche se sarebbe più esatto at 
tribuire l'incremento di produttività oraria alle riorganizzazioni 
e alle innovazioni tecnologiche, che comportano una minore do­
manda di lavoro per addetto impiegato.
(iii) La riduzione degli orari di lavoro darà luogo ad un aumento del 
costo orario del lavoro in primo luogo se esistono costi fissi di 
manodopera (reclutamento, selezione, formazione, gestione delle 
posizioni contributive e assicurative, oneri contributivi in som­
ma fissa per lavoratore, benefici e prestazioni aziendali fisse 
per lavoratore, ecc. ) .
(iv ) La riduzione degli orari di lavoro darà luogo ad un aumento del 
costo del lavoro orario se il salario orario, e di conseguenza il 
costo del lavoro, in base alla relazione che lega le due grandez 
ze, aumenta. E' questo il caso in cui la riduzione di orario vie 
ne compensata attraverso un aumento del salario orario, in pra­
tica lasciando inalterato il salario unitario.
Il rapporto fra gli indici di variazione del costo del lavoro ora­
rio e della produttività oraria definisce l'indice di variazione del co­
sto del lavoro per unità prodotta.
I casi possibili sono:
(i ) Il costo del lavoro per unità prodotta rimane invariato.
In questo caso, in cui le variazioni della produttività oraria bi 
lanciano le variazioni del costo del lavoro orario, l'impresa, ce-
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teris paribus, non modifica il suo comportamento né con riferi­
mento alla domanda di lavoro, né con riferimento alla determina 
zione dei prezzi (se non opera in concorrenza). Il numero de­
gli occupati non cambia, né si modifica il livello di profitti.
(ii) Il costo del lavoro per unità di prodotto aumenta.
In questo caso il comportamento dell'impresa sarà diverso a se­
conda del regime di mercato in cui opera e della sua posizione 
sul mercato. Se l'impresa opera in regime di monopolio o di oli­
gopolio, trasferirà verosimilmente sui prezzi, in tutto o in par­
te, gli incrementi di costo, a seconda della elasticità della do­
manda ai prezzi e del suo potere di mercato.
L'occupazione o rimane invariata o diminuisce.
Se l'impresa agisce in regime di libera concorrenza, ridurrà la 
sua domanda di lavoro. Anche i profitti si ridurranno.
(iii) Il costo del lavoro per unità di prodotto diminuisce.
Se l'incremento di produttività oraria più che compensa gli in­
crementi del costo del lavoro, l'impresa che opera in regime di 
monopolio o aumenterà i profitti o al tempo stesso i profitti e la 
occupazione (se l'aumento dei profitti derivante dalla maggiore 
produzione compensa la riduzione per l'abbassamento del prezzo 
unitario).
Analogamente l'impresa oligopolista o aumenta i profitti, o l'oc­
cupazione, se intende estendere le proprie quote di mercato, o 
una combinazione delle due.
L'impresa concorrenziale ridurrà i prezzi, aumenterà l'occupazio
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ne e i profitti.
Gli effetti macroeconomici delle riduzioni di orario utilizzano co­
me canali di trasmissione le variazioni della produttività e delle retri 
buzioni e quindi il sistema costi-prezzi e per questa via la domanda 
finale.
In astratto si potrebbero prendere in considerazione anche gli 
effetti diretti sull'occupazione, conseguenti alla rimozione di ostacoli 
alla possibilità di manifestarsi di una domanda e offerta di lavoro la­
tente, a livelli di equilibrio inferiori a quello di pieno impiego.
Le variazioni di produttività e di costo orario del lavoro, per le 
singole unità microeconomiche, saranno assai differenziate.
Gli effetti sui livelli di occupazione, sui prezzi e sulla composi­
zione settoriale del prodotto saranno pertanto il risultato di fenomeni 
tra loro contrastanti.
L'analisi condotta sugli aggregati macroeconomici è quindi in 
grado di descrivere con buona approssimazione gli effetti di una ri­
duzione degli orari di lavoro solo se i comportamenti che si manife­
stano per le singole unità microeconomiche sono uniformi.
I casi rilevanti sono ancora gli stessi presi in considerazione 
nella analisi microeconomica.
(i ) Il costo del lavoro per unità di prodotto rimane invariato.
II verificarsi di questa situazione a livello aggregato, per il si­
stema economico nel suo complesso, o per il complesso delle at­
tività industriali, è verosimilmente il risultato di situazioni non 
uniformi per le singole unità produttive o per aggregazioni mi­
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nori. La eterogeneità delle situazioni e la asimmetria che carat­
terizza il comportamento delle imprese, in particolare quando a- 
giscono in mercati oligopolistici o di concorrenza monopolistica, 
in seguito a variazioni verso l'alto o verso il basso del costo 
del lavoro per unità di prodotto, comporta verosimilmente una 
spinta verso l'alto dei prezzi medi di offerta e di conseguenza 
una riduzione della competitività del sistema rispetto ai produt­
tori esteri. La domanda di lavoro, in termini di numero di occu 
pati, diminuisce.
(ii) Il costo del lavoro per unità di prodotto aumenta.
Il verificarsi di questa situazione a livello macro non esclude 
che l'opposto possa accadere per alcune unità produttive o per 
alcuni sottosistemi dell'economia. L'aumento dei profitti, ovvero 
l'espansione della produzione e dell'area di mercato per questi 
ultimi non è tuttavia in grado di impedire che, in mercati oligo 
polistici e di concorrenza imperfetta, si manifestino tendenze ver 
so l'alto dei prezzi, e quindi una riduzione della competitività e 
quindi, in definitiva, una riduzione della domanda di lavoro (in 
ore), che può comportare un livello di occupati anche inferiore 
a quello iniziale.
(iii) Il costo del lavoro per unità di prodotto diminuisce.
In questo caso gli incrementi di produttività oraria più che com 
pensano gli incrementi di costo del lavoro orario: il numero de­
gli occupati aumenta anche a livelli di produzione invariati e a 
maggior ragione se la riduzione dei costi di produzione unitari 
si traduce in una riduzione dei prezzi di offerta in grado di sti
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molare la domanda.
E' però necessario che la redistribuzione di reddito che è impli­
cita in questo caso non modifichi verso il basso il livello della 
domanda aggregata.
3.1.3. Part-time nel settore pubblico ed efficacia dei servizi
Uno specifico modello analitico di riferimento per l'introduzione 
ne del part-time nel settore pubblico può essere quello di un ente 
erogatore di beni e servizi pubblici che si propone di massimizzare 
sotto un certo vincolo di bilancio, l'utilità (il benessere) degli utenti 
consumatori privati, ed ove l'orario di lavoro è vino degli argomenti 
della funzione di produzione di tali beni e servizi pubblici (Cassone, 
Colombino, Scacciati, 1986).
Il problema per l'ente pubblico in linea di principio può essere 
caratterizzato in modo piuttosto semplice. Si consideri un "servizio" 
prodotto in quantità esattamente sufficiente a soddisfare la domanda. 
La tecnica di produzione è descritta da una funzione di costo C (s , 
D, q) = costo minimo sostenuto per produrre D unità di servizio, su 
di un arco temporale pari a s, e ima quota di lavoratori part-timeq. 
Per fissare le idee, si pensi, ad esempio, ad una biblioteca: C (10,
2000, 0.5) potrebbe allora rappresentare il costo minimo necessario a 
servire 2000 clienti al giorno, operando per 10 ore al giorno, e im­
piegando una quota di part-timers pari al 50%.
Quanto alla domanda D, scriveremo D =D (s ,p ,q ), per indicare 
che D dipende dal prezzo unitario p, dalla durata del servizio s, e 
dalla quota di part-timers q. Più analiticamente, per il consumatore
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i.esimo, scriveremo:
d. = d .(s ,p ,q ).
Ovviamente D (s ,p ,q ) = Z. d .(s ,p ,q ).
La dipendenza di d. da p non ha bisogno di spiegazioni. Più lun 
ga è la durata del servizio s, più numerosi potranno essere gli ac­
quirenti del servizio e maggiori potranno essere le unità di servizio 
richieste; la dipendenza da q vuole cogliere genericamente il fatto 
che i dipendenti stessi dell'ente erogatore possono essere a loro vol­
ta utenti del servizio, e che la probabilità che questo accada e l'in­
tensità con cui accade dipenderà dall'orario di lavoro.
Il massimo livello di soddisfazione ottenibile dall'individuo i.esi­
mo sarà indicata da:
V. = V .(s ,p ,q )
V. dipende positivamente da s, negativamente dal prezzo p; è 
inoltre funzione dell'orario, il che è qui genericamente colto attraver 
so la dipendenza da q; quest'ultimo effetto è direttamente rilevante 
solo per i lavoratori dell'ente.
Si può assumere che l'ente pubblico voglia determinare i livelli di s, 
p e q che rendono massimo il livello di benessere V = Z. V. (s ,p ,q ) ,  
rispettando i vincoli:
C (s ,D ,q ) = pZ. d .(s ,p ,q ) + F
q > g (s )
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Il primo è il vincolo di bilancio. Il costo totale C (s ,D ,q ) deve e 
guagliare il ricavo derivante dalla vendita del servizio pZ. d.(s,p ,qX  
più "altri fondi" F. Il secondo è un vincolo tecnico e organizzativo, 
o istituzionale, il quale impone che una certa durata di servizio s n  
chieda una quota di part-timers almeno uguale a q.
Assumendo per semplicità che i valori ottimi implichino q > g (s )  
> 0, la soluzione del problema suddetto è caratterizzata dalle seguen 
ti condizioni:
• Somma di tutti i benefici che gli individui ricavano da un minu­
to in più di servizio (E. V. /m) =1 ìs
Variazione di costo dovuta ad un minuto in più di orario di ser
vizio (C ) + s
Variazione di costo dovuta alla maggiore domanda di servizi
« w  -
Variazione di introiti dovuta alla maggiore domanda di servizi
(pD ),  cioè: s
E. V. /m + C + C_.D -  pD (1)1 ìs s D S s
• Costo per i consumatori derivante da un aumento di prezzo
(-E . V. /m) = 
1 ìp
Variazione di introito dovuto ad un aumento di prezzo
(D+Dpp) -
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Variazione di costo dovuto alla variazione 
cioè:
della domanda (C^D ), 
D P
■Z. V. /m = D1 ìp D p P " Ct.dD p ( 2 )
Somma di tutti i benefici che gli individui ricavano da un incre
mento della quota di part-timers (E. V. /m) =
1 ìq
Variazione di costo dovuta all'incremento della quota di part-ti­
mers (C ) +
Q
Variazione di costo dovuta alla maggiore domanda di servizi 
(C d V  -
Variazione di introiti 
(pD ^ ), cioè:
Z. V. /m = C + C_D  i iq q D
dovuta alla maggiore domanda di servizi
(3)
V.g è la variazione di utilità dovuta ad un "minuto'' in più di o
rario di servizio per l'individuo i.esimo, m è la variazione di u-
tilità dovuta ad una lira in più di reddito, per cui V /m è l'e-
ìs
quivalente in termini di reddito di V. .
ìs
L'interpretazione per le altre espressioni è analoga.
In linea di principio, qualora si siano stimate le funzioni 
V .(s ,p ,q ),  d .(s ,p ,q ) e C (s ,D ,q ),  le suddette tre equazioni permet­
tono di determinare i valori ottimi di s, p e q.
In pratica però è difficile che l'ente pubblico possa affrontare
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ex novo il problema in questa forma, tranne forse che nel caso di 
servizi di nuova istituzione, e con limiti ben definiti. Più verosimil­
mente il problema è quello di valutare la convenienza sociale di qual­
che intervento su s, q e p. Ci si potrebbe ad esempio domandare: 
partendo dalla situazione attuale, otterremmo una variazione positiva 
di V se aumentassimo q e s, rispettando i vincoli rilevanti? Ciò equi 
vale a domandarsi se per le espressioni scritte sopra, il termine di s^  
nistra è superiore a quello del lato destro. Ad una domanda come 
questa si possono dare due tipi di risposta:
a) si può semplicemente dire se ci si sta muovendo nella direzione 
giusta, per un ’’piccolo" (infinitesimo) spostamento;
b ) si possono valutare costi e benefici di mutamenti finiti.
Il secondo tipo di risposta è più informativa, ma richiede anche 
un maggior input di informazione e di elaborazione. Comunque le 
grandezze rilevanti rimangono quelle che compaiono nelle relazioni 
(1 ), (2 ) e (3 ).
Le variazioni di benessere conseguenti ad un aumento dell'ora­
rio di servizio Z. V. /m, riguardano gli utenti (attuali e potenziali)
1 1S
del servizio stesso. Le variazioni di benessere conseguenti all'incre­
mento della quota di part-timers Z. V /m, riguardano invece gli oc-1 1CJ
cupati coinvolti nella ristrutturazione degli orari, nonché i neooccu­
pati coinvolti nella ristrutturazione degli orari, nonché i neooccupati 
imputabili all'incremento della quota di part-timers. Naturalmente, gli 
occupati e i neooccupati possono essere in generale anche utenti del 
servizio stesso, e perciò sono interessati ad entrambe le variazioni
di benessere.
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3.2. Studi di carattere empirico **
Anche in questo caso, soprattutto per quanto riguarda l'espe­
rienza dei paesi maggiormente industrializzati, esiste ormai un vastis 
simo corpo di letteratura. In parte questa è citata nei riferimenti bi­
bliografici. In tale letteratura si possono individuare due principali 
filoni di ricerca.
Il primo riguarda l'analisi delle caratteristiche dell'offerta di la­
voro e si concentra sulle relazioni tra offerta di lavoro a tempo par­
ziale (nelle sue varie forme) e caratteristiche soggettive dell'offerta 
di lavoro. Non si ritiene opportuno riportare qui una completa rasse 
gna di tali studi, sia perché essi sono necessariamente legati alla real_ 
tà locale che descrivono e quindi i risultati non possono essere im­
mediatamente trasferiti ad altre situazioni, sia perché le principali 
conclusioni sono ormai un patrimonio consolidato (la maggiore prefe­
renza per il lavoro a tempo parziale da parte delle donne, dei giova 
ni, degli anziani, o da parte di particolari fasce di età, di lavorato­
ri portatori di handicap, ecc.).
Il secondo filone si concentra sull'analisi della domanda di lavo­
ro. Anche in questo caso i risultati dei vari studi sono fortemente 
legati al settore o all'ambito territoriale che sono stati oggetto di stu 
dio. Ciò che sicuramente emerge da tali ricerche è una varietà assai 
complessa di motivazioni che spingono le imprese a modificare la com 
posizione della loro domanda di lavoro in relazione alle caratteristi­
che degli orari. A questo proposito si possono ricordare le esigenze 
delle lavorazioni a ciclo continuo, quelle delle produzioni che presen
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tano dei picchi di domanda concentrati in particolari ore, giorni o pe 
riodi, quelle legate a prestazioni lavorative eccezionali e di alta qua 
lificazione, quelle che si ricollegano ad obiettivi di estensione dell'o­
rario di servizio, in genere (ma non necessariamente) per le funzioni 
pubbliche.
A titolo di esempio si riportano soltanto due recenti studi, ma 
in maniera abbastanza estesa, che forniscono una indicazione sulle 
metodologie applicabili in questo campo.
(i ) Alan Townsend (Townsend, 1989) rileva come il lavoro a tempo 
parziale rappresenti un'alta e crescente percentuale degli occu­
pati complessivi in Inghilterra e come sia la principale opportu 
nità lavorativa per le donne con figli minori. L'Inghilterra e la 
Danimarca presentano nella CEE la più alta percentuale di occu 
pazione femminile e la più alta percentuale di donne con un la­
voro a tempo parziale, rispetto al totale delle donne occupate. 
Ma se i lavori a tempo parziale sono riportati ad un equivalen­
te di lavoro a tempo pieno (venendo ciascuno di essi moltiplica­
to per il coefficiente dato dal rapporto fra le ore lavorate a 
tempo parziale e le ore lavorate a tempo pieno), allora l'occupa 
zione globale femminile in Inghilterra scende ai valori medi eu­
ropei. Applicando il suddetto coefficiente si scopre inoltre che 
la perdita di posti di lavoro nel decennio 1971-81, ufficialmente 
pari a 546.000, è stata in realtà superiore al milione.
Complessivamente i posti di lavoro a tempo parziale in Inghilter 
ra sono 4.430.000, pari al 21% del totale, sono il 46,4% del to­
tale delle donne occupate (erano il 41,5% nel 1981) e sono oltre
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il 50% del totale delle donne che tornano al lavoro dopo aver a- 
vuto figli ed anche delle donne sopra i trent'anni. Il lavoro a 
tempo parziale, pur presentando valori crescenti (tra il 1971 e 
il 1981 oltre un milione di nuovi posti, con un aumento del 
32,6%, a fronte di un calo dell'8, 9% dei posti a tempo pieno),dal 
1974 in poi il tasso di crescita si sta riducendo.
Il lavoro a tempo parziale è retribuito mediamente il 10% in me­
no di quello a tempo pieno ed ottiene, sistematicamente, minori 
aumenti, peggiore trattamento previdenziale, minori agevolazioni. 
La percentuale di posti a tempo parziale sul totale sembra posi­
tivamente correlata con la crescita occupazionale lontano dalle 
grandi città e negativamente correlata con la presenza tradizio­
nale di industrie pesanti.
L'autore calcola il reale contributo del lavoro a tempo parziale 
all'occupazione (al netto cioè dei posti che possono essere attri 
buiti alla sostituzione di posti a tempo pieno perduti) .quale dif 
ferenza tra i posti a tempo parziale effettivi e quelli che si sa­
rebbero avuti se il rapporto fra lavoratori a tempo parziale e la 
voratori a tempo pieno si fosse mantenuto costante dal 1971 al- 
l'84. Il dato risultante è inferiore al 50% dei nuovi posti, e mol 
ti settori presentano perdite occupazionali nette.
Il settore dei servizi nel complesso fa registrare forti aumenti 
di posti di lavoro a tempo parziale, ma alcuni, che hanno subito 
forti riduzioni di occupazione (ferrovie, poste, cinematografi, la 
vanderie, organizzazioni religiose ed enti locali), hanno anche 
ridotto i posti a tempo parziale.
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La maggior parte dei posti a tempo parziale sono nei servizi ri­
volti al pubblico, e le variazioni demografiche ne spiegano bene 
la dinamica regionale e locale. Per il settore dei servizi colletti­
vi l'aumento rilevato è ben al di sotto della media, in seguito 
anche alla riduzione relativa della spesa, e si concentra nei set 
tori della sanità e dell'istruzione; forte invece è stato l'aumento 
registrato nei servizi privati. Gli incrementi più alti in assoluto 
si sono verificati in sotto-settori emergenti e nuovi.
Un'altra determinante della dinamica dei posti di lavoro a tempo 
parziale è quella di un processo di recupero verificatosi in 
quelle aree che nel 1971 presentavano i valori percentuali più 
bassi.
Una terza determinante sembra quella individuata dalla shift -  
share analysis (presenza nelle diverse regioni di settori in cre­
scita o in diminuzione a livello nazionale e della rispettiva quo­
ta di lavoro a tempo parziale sui totali di settore).
Il fenomeno della crescita del lavoro a tempo parziale appare 
pertanto trainato dalla domanda: l'offerta, determinata dall'in­
gresso nel mercato del lavoro di un alto numero di donne in se­
guito a cambiamenti sociali ed anche al crescente rischio di di­
soccupazione dei loro mariti, non presenta una correlazione si­
gnificativa con i dati regionali rilevati, o quanto meno nulla ag­
giunge a quella relativa ai dati demografici e della domanda di 
lavoro a tempo parziale nel suo insieme.
(ii) L'indagine p r e s s o  l'Amministrazione comunale di Torino (Casso­
ne, Colombino e Scacciati, cit..
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Nell'ambito di una ricerca sull'opportunità di sperimentare l'in­
troduzione di rapporti di lavoro a tp e inoltre di individuare i 
settori che più a ciò si adattano, l'Amministrazione comunale ha 
curato la raccolta di informazioni presso i propri dipendenti e i 
propri uffici in relazione da un lato all'atteggiamento dei lavora 
tori attualmente dipendenti nei confronti dell'introduzione del 
tempo di lavoro parziale, dall'altro alla valutazione, da parte dei 
dirigenti dei servizi, degli effetti dell'eventuale introduzione di 
rapporti di lavoro a tempo parziale all'interno delle aree di atti­
vità di loro competenza.
Dei 12.289 dipendenti interessati all'indagine (dal secondo al se 
sto livello), 7.884, e cioè circa due terzi, hanno risposto. Di 
questi 4.625, cioè il 58,7%, si è detto favorevole all'introduzio­
ne del lavoro a tempo parziale.
La distribuzione delle risposte per sesso vede le femmine assai 
più interessate dei maschi: infatti l'88,4% delle femmine, contro 
soltanto il 29,7% dei maschi, ha risposto al questionario. La per 
centuale delle risposte favorevoli su quelle valide è del 63,3% 
per le femmine e del 39% per i maschi. Complessivamente le ri­
sposte favorevoli delle femmine sul totale delle dipendenti inte­
ressate al questionario è pari al 56%, a fronte dell'11,6% per i 
maschi rispetto al corrispondente totale.
La distribuzione per livello vede più interessati i dipendenti aj3 
partenenti al sesto livello (57,3% sul totale) e in misura minora 
quelli appartenenti al terzo livello (33,3%).
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Alcune informazioni disaggregate sono state impiegate ai fini del 
confronto fra offerta e domanda di lavoro a tempo parziale e per in­
dividuare aree e servizi particolarmente idonei alla sperimentazione.
Qui di seguito è riportata, anche se in maniera sintetica, l'ana­
lisi dei dati riferiti all'offerta di lavoro a tempo parziale.
Innanzitutto si sono esaminati i dati disaggregati per gruppi di 
aree omogenee (uffici amministrativi, uffici tecnici e circoscrizioni). 
Nell'ambito di ciascun gruppo, sono state dapprima esaminate le se­
guenti coppie di rapporti, disaggregati per aree di attività:
a) numero di risposte/numero dei dipendenti;
b ) numero di risposte positive/numero di risposte.
Dal confronto tra i rapporti sub a) e sub b ) emerge una evi­
dente relazione inversa tra le due variabili: le aree che hanno fatto 
registrare valori alti del rapporto a) mostrano valori bassi del rap­
porto b ) e viceversa. Ciò parrebbe suggerire che la maggior parte 
di coloro che sono favorevoli all'iniziativa hanno risposto al questiona 
rio, mentre i contrari o gli indifferenti in alcune aree hanno rispo­
sto negativamente, in altre aree non hanno risposto affatto.
Se questa ipotesi corrispondesse alla realtà, il numero dei favo­
revoli non dovrebbe essere di molto superiore a quello accertato at­
traverso il questionario.
Una stima della domanda di lavoro a tempo parziale da parte dei 
la Amministrazione comunale di Torino è stata ricostruita attraverso 
una indagine presso i dirigenti delle aree di attività, e cioè presso 
le aree amministrative e gli uffici tecnici, nonché presso i dirigenti 
e i presidenti delle circoscrizioni territoriali. A questo scopo è stato
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inviato un questionario in cui venivano richiesti: a) il numero dei la 
voratori a disposizione; b ) l'eventuale numero di posti a tempo par­
ziale richiesti.
In base alla risposte si è calcolato il rapporto tra b ) e a ), che 
costituisce un indicatore di domanda di lavoro a tempo parziale, va­
riabile tra 0 e 2. Ad esempio un valore pari a 1 significa che il re­
sponsabile del servizio è disposto a trasformare metà dei posti attuai 
mente coperti da lavoratori a tempo pieno in posti di lavoro da co­
prire con un numero doppio di lavoratori a tempo parziale. Analoga­
mente un valore pari a 2 significa che il responsabile del servizio è 
disposto a trasformare tutti i posti attualmente coperti da lavoratori 
a tempo pieno in posti di lavoro da coprire con un numero doppio di 
lavoratori a tempo parziale. Questo rapporto, in altre parole, misura 
la possibilità tecnico economica, così come apprezzata dal responsabi­
le del servizio, di introdurre rapporti di lavoro a tempo parziale.
In secondo luogo si è calcolato il rapporto tra i dipendenti fa­
vorevoli al tempo parziale e le richieste dei dirigenti. Tale indicato­
re varia tra z;ero e infinito. I valori risultanti potrebbero però esse­
re sistematicamente sovrastimati, in quanto la risposta positiva al 
questionario rivolto ai dipendenti è stata considerata come una proxy 
dell'effettiva disponibilità dei dipendenti stessi ad accettare la tra­
sformazione del proprio rapporto di lavoro.
L'indicatore in questione misura il grado di probabile conflittua 
lità tra i lavoratori per ottenere che il proprio rapporto di lavoro a 
tempo pieno sia trasformato in un rapporto a tempo parziale. Valori 
inferiori ad 1 non danno luogo a competitività tra lavoratori, mentre 
per valori superiori a 1 sarà inevitabile l'emergere di casi di insod-
49
disfazione.
In terzo luogo si è calcolata la differenza tra offerta e domanda, 
vale a dire il numero, per servizio e per livello, dei lavoratori pro­
babilmente insoddisfatti e che potrebbero essere interessati a chiede 
re il trasferimento ad altro servizio.
Sulla base dei risultati è stata formulata un'ipotesi di introduzio 
ne sperimentale di rapporti di lavoro a tempo parziale nell'amministra 
zione comunale di Torino.
Questa ipotesi di intervento è articolata nei tre gruppi di strut  ^
ture prese in considerazione: aree amministrative, uffici tecnici e cir 
coscrizioni territoriali, anche se comuni sono i criteri che hanno i- 
spirato la proposta e che qui di seguito vengono specificati.
a) il primo criterio che si è voluto impiegare è quello che l'area di 
intervento fosse caratterizzata da un rapporto tra offerta di po 
sti di lavoro a tp e numero di dipendenti sufficientemente alto, 
e cioè pari o superiore a 0,25. Ciò per evitare che l'introduzio­
ne di rapporti di lavoro a tempo parziale avvenga o contro la 
volontà dei responsabili, ed abbia di conseguenza scarse proba­
bilità di successo, o possa configurarsi come un fatto episodi­
co, senza interferire con la normale organizzazione del lavoro 
degli uffici;
b ) il secondo criterio che si è voluto impiegare è quello che le a- 
ree di intervento presentino dei valori del rapporto tra offerta 
e domanda di lavoro a tp non troppo elevati, con un massimo 
pari a 1. Ciò per evitare forme di conflittualità tra lavoratori 
disposti a trasformare a tempo parziale il loro rapporto di lavo­
ro;
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c) si è individuato poi un terzo criterio, consistente nel limitare 
l'esperimento a quelle aree in cui il numero dei dipendenti favo 
revoli o disposti a trasformare a tempo parziale il loro rapporto 
di lavoro sia consistente.
In base ai criteri sopra descritti sub a) e sub b ) le aree ammj. 
nistrative suscettibili di sperimentare l'introduzione di rapporti di la 
voro a tempo parziale sono: Sanità, Farmacie, Edilizia abitativa, De­
centramento, Lavoro-formazione-sviluppo, Elezioni e leva, Commercio, 
Anagrafe, Legale, Imposte e tasse, Sport, Turismo, Economato.
Quando si applicasse anche il criterio sub c) le aree interessa­
te all'esperimento sarebbero limitate a Elezioni e Leva, Anagrafe, 
Sport ed Economato.
Sono invece assai poche le aree degli Uffici tecnici che si pre­
stino alla sperimentazione dell'introduzione di rapporti di lavoro a 
tempo parziale seguendo i criteri selettivi sopra individuati.
Ovviamente, a monte di qualsivoglia altra considerazione, deve 
essere tenuto conto della risposta positiva data dalla Dirigenza alla 
domanda del questionario relativa appunto alla eventualità di introdu 
zione di rapporti di lavoro a tempo parziale nell'area di propria com 
petenza. A tale domanda si sono avute risposte favorevoli da parte 
della dirigenza delle seguenti aree: Ispettorato tecnico LL .PP ., Urba 
nistica, Piani Regolatori, Edilizia residenziale pubblica, Impianti spor 
tivi e Verde pubblico.
Il primo criterio, che prevede un rapporto A/B maggiore di 
0,25, individua 4 aree: Urbanistica, Impianti sportivi, Verde pubbH 
co e Coordinamento e Banca dati.
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Il secondo criterio, che prevede un rapporto B/C inferiore o u 
guale ad 1, individua Urbanistica, Verde pubblico, Coordinamento e 
Banca dati ed Edilizia residenziale pubblica.
Il terzo criterio, che fissa un minimo di lavoratori coinvolti se­
condo le indicazioni della dirigenza, suggerisce Urbanistica, Verde 
pubblico e Illuminazione pubblica; ma lo stesso terzo criterio visto 
sotto un’altra ottica (il numero di dipendenti disponibili a passare a 
rapporti di lavoro a tempo parziale, suggerisce Urbanistica, Suolo 
pubblico e Illuminazione pubblica.
Come si vede, solo Urbanistica è sempre presente in ciascuno 
dei gruppi sopra individuati, mentre Verde pubblico è presente tre 
volte su quattro.
Proprio in queste due aree, seppure con qualche perplessità su 
Verde pubblico, si è proposto di dare avvio all'eventuale sperimenta 
zione.
4. La domanda di lavoro a tempo parziale
4.1. Il settore privato
La legge 863/1984 ha avuto in Piemonte applicazione più vasta, 
per quanto concerne la stipulazione di contratti di lavoro a tempo 
parziale, rispetto alla media delle altre regioni. Infatti, dal maggio 
1984 all'aprile 1986, sono stati stipulati in Piemonte (c fr. tab. 22) 
22.244 contratti a tempo parziale, pari a circa il 12% delle persone in 
cerca di occupazione, a circa il 18% dei disoccupati e delle persone 
in cerca di prima occupazione e all' 1,2% delle forze di lavoro. L'ag­
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tratti a tempo parziale che corrispondono a circa l'8% delle persone 
in cerca di occupazione e allo 0,8% delle forze di lavoro.
I dati per settore di attività (tab. 23) mostrano un accentuarsi 
di questa più intensa applicazione della legge 863 in Piemonte per 
quanto concerne sia gli operai del terziario, sia soprattutto quelli 
dell'industria. Sono stati infatti stipulati contratti a tempo parziale 
pari allo 0,9% degli occupati del settore industriale e pari all'1,8% del 
settore terziario in Piemonte, rispetto allo 0,7% e all'1,7% fatti regi­
strare rispettivamente per l'Italia.
I dati per classi di ampiezza delle imprese mostrano una partico 
lare concentrazione, sia in valore assoluto che rispetto ai valori na­
zionali, nelle piccole imprese (fino a 49 addetti): quasi 1*83% dei con 
tratti di lavoro a tempo parziale sono stati stipulati in Piemonte nelle 
piccole imprese, rispetto al 75% in Italia.
Secondo dati del Ministero del Lavoro e della Previdenza socia­
le, negli undici mesi (maggio 1984-aprile 1986) di vigenza della nuo­
va normativa che ha disciplinato il lavoro a tempo parziale nel setto­
re privato, i contratti di lavoro part-time stipulati sono stati quasi 
190 mila. La maggior parte dei contratti, oltre 136 mila, pari al 
72,7% sono stati stipulati nel settore dei servizi, mentre nell'indu­
stria il lavoro a tempo parziale ha visto nascere circa 51 mila rappor 
ti (27,2%), e solo 227 (0,1%) sono quelli stipulati nell'agricoltura.Sem 
pre nello stesso periodo considerato, i contratti di lavoro passati dal 
tempo pieno al tempo parziale sono stati circa 30 mila, di cui quasi 
la metà nell'industria. A questo proposito, in sede di commento, si 
può osservare che la quota dell'industria (poco più di 1/4) sul totale 
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quando si prendano in considerazione soltanto i passaggi da tempo 
pieno a tempo parziale: ciò traduce evidentemente un bisogno di fles 
sibilità che nell'industria è più elevato che nei servizi, i quali ultimi 
probabilmente, da un lato presentano una maggiore varietà di offerta 
di orari di lavoro, dall'altro, in assenza di flessibilità contenevano i 
livelli di occupazione al di sotto di quelli desiderati.
Dal punto di vista territoriale il fenomeno delle assunzioni o de^ 
le trasformazioni del rapporto di lavoro a tempo parziale si concentra 
in Lombardia (circa 1/4 del totale nazionale), Piemonte ed Emilia-Ro­
magna assieme costituiscono un altro quarto del totale.
La legge 863 del 19 dicembre 1984, che ha regolamentato il lavo 
ro a tempo parziale per il settore privato, prevede (art. 5, 1° com­
ma) una importante novità che potrà in futuro consentire una miglio 
re conoscenza dell'offerta di lavoro a tempo parziale. Infatti viene i- 
stituita una apposita lista di collocamento per i lavoratori che siano 
disponibili a svolgere attività lavorativa per un orario inferiore a 
quello ordinario previsto dalla contrattazione collettiva.
L'iscrizione in questa lista speciale non è incompatibile con l'i­
scrizione dello stesso lavoratore in un'altra lista: quella ordinaria dei 
lavoratori che aspirano ad un lavoro a tempo pieno. Inoltre il lavora 
tore avviato ad un lavoro a tempo parziale può chiedere di mantene­
re l'iscrizione nella lista ordinaria, oltre che nella lista dei lavoratori 
a tempo parziale. La finalità della norma è evidentemente quella di fa 
vorire al massimo la diffusione del lavoro a tempo parziale, incorag­
giando anche le scelte temporanee verso una ridotta prestazione lavo 
rativa. Le norme in questione possono tuttavia far sorgere delicati 
problemi per il computo della anzianità di iscrizione presso la lista e
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per i criteri di precedenza da seguire.
4.2. Il settore pubblico
4.2.1. Aspetti generali
Non si è a conoscenza di indagini sistematiche sulla possibilità 
di introduzione del lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni pub 
bliche. Il Piano decennale per l'occupazione, predisposto dal Ministe­
ro del Lavoro e della Previdenza sociale (cosiddetto Piano De Miche- 
lis ), prevede tuttavia una massiccia introduzione del part-time nelle 
pubbliche amministrazioni, con la conseguenza che la "distribuzione 
temporale del lavoro" possa determinare un incremento di 300 mila 
occupati entro il 1991 e di altri 600 mila entro il 1996.
Per memoria, si può ricordare che l'introduzione del part-time 
può consentire, talora in via addirittura esclusiva, l'allungamento del 
l'orario del servizio, sia di quelli che procurano agli utenti- consuma 
tori una utilità diretta, sia di quelli che rappresentano un input per 
altre attività.
A titolo di esempio, senza pertanto alcuna pretesa di una elen­
cazione esaustiva, l'ipotesi dell'allungamento dell'orario di servizio, 
attraverso il ricorso a lavoratori part-time, potrebbe essere utilmen­
te esplorata nei seguenti casi:
( i )  servizi ad utilità diretta per i cittadini
-  musei, gallerie, biblioteche,
-  impianti sportivi, giardini, palestre,
-  servizi di assistenza ai turisti e visitatori, o comunque per le
58
attività del tempo libero,
-  trasporti pubblici;
(ii) servizi ad utilità indiretta per i cittadini
A titolo di esempio, e sempre senza pretesa di esaustività, tra
questi servizi si possono annoverare:
-  quelli dell'anagrafe ed in genere quelli di rilascio di certifica­
ti previsti dalla normativa per qualche motivo;
-  quelli volti alla fornitura di informazioni necessarie per qual­
che attività;
-  quelli, in particolare, che hanno per utenti non le famiglie, 
bensì le imprese, e che quindi rappresentano un input per la 
produzione di beni e servizi.
In complesso, per questi ed altri servizi che facilmente si pos­
sono immaginare, un allungamento dell’orario di servizio ottenuto con 
l'impiego di lavoratori a tempo parziale costituisce un importante ele­
mento di riduzione dei costi e quindi di aumento dell'efficienza com­
plessiva del sistema, sia attraverso una riduzione della domanda di 
punta, e quindi con un miglior sfruttamento dello stock di capitale 
dell'azienda pubblica, sia attraverso una riduzione dei vincoli chegra 
vano sui consumatori finali e lo  sulle imprese (e/o su altre amministra 
zioni pubbliche) in termini di organizzazione del lavoro.
In altre parole: qual è l'interesse sociale perché i cittadini pos 
sano richiedere il rinnovo della carta di identità solo al mattino? O 
che le imprese edili debbano rivolgersi alla ripartizione LL.PP. dei 
comuni o all'assessorato all'urbanistica, o al Genio Civile solo in par­
ticolari ore del giorno, assai più ridotte di quelle del normale orario
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di lavoro? Gli esempi si potrebbero facilmente moltiplicare.
La preferenza degli utenti nei confronti di un allungamento de^ 
l'orario di alcuni servizi può essere accertata:
(i ) in via diretta, attraverso indagini ad hoc;
(ii) in via indiretta, utilizzando dati e informazioni disponibili pres 
so le amministrazioni pubbliche o anche presso altri operatori.
A questo proposito, per l'omogeneità dei servizi offerti (per lo 
meno con riferimento alle probabili preferenze temporali di utilizzazio 
ne da parte degli utenti finali) potrebbero essere utilmente acquisi­
te le seguenti informazioni:
distribuzione dell'utenza, per fasce orarie, presso gli sportelli 
bancari, a partire dalla data di modificazione dell'orario di spor 
tello (estensione al pomeriggio);
distribuzione dell'utenza, per fasce orarie, presso gli sportelli 
automatici Bancomat;
distribuzione dell'utenza, per fasce orarie, presso gli uffici po­
stali che prolungano l'orario del servizio anche al pomeriggio;
distribuzione dell'utenza per fasce orarie, presso le agenzie che 
svolgono attività di intermediazione tra utenti e servizi ad es. 
comunali (pratiche anagrafiche, ecc.);
distribuzione dell'utenza, per fasce orarie, presso servizi pri­
vati almeno in parte alternativi a quelli offerti ad es. dal comu 
ne (piscine, impianti sportivi, biblioteche, ecc.);
distribuzione dell'utenza, per fasce orarie, presso servizi a tem 
po continuato, o comunque ad orario molto esteso, assimilabili,
60
per alcune caratteristiche, ad altri servizi dell'ente locale (es. 
riscossione contravvenzioni stradali, ecc.).
La definizione delle fasce orarie potrebbe essere assai semplice, 
ad esempio le tre ore successive all'attuale orario di chiusura, tre o 
re che corrisponderebbero all'ipotesi di un orario parziale (la metà 
di quello normale) per i potenziali lavoratori part-time.
4.2.2. Alcune problematiche specifiche legate all'introduzione del 
part-time nella Pubblica Amministrazione locale
L'introduzione del lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni 
pubbliche locali, solleva una serie di questioni, in particolare:
(i ) praticabilità tecnico-organizzativa;
(ii) modificazione della quantità e qualità dei beni e servizi pubbli­
ci offerti;
(iii) raggiungimento di obiettivi "extraaziendali".
( i )  Praticabilità tecnico-organizzativa
Come in altra parte del lavoro è già stato detto, l'introduzione 
del lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni pubbliche im­
plica dei problemi di carattere tecnico organizzativo assai delica 
ti e che devono essere studiati e risolti inevitabilmente caso 
per caso. Anche per questa ragione una introduzione sperimen­
tale del tempo parziale sembra rappresentare la via maestra per 
una estensione di questa forma di rapporto di lavoro nella P .A ., 
così come è già avvenuto nel settore privato.
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A titolo di esempio si deve ricordare che:
-  l'introduzione di lavoratori a tempo parziale può avvenire con 
un allungamento dell'orario di servizio, o in generale della u- 
tilizzazione degli impianti, ovvero può sovrapporsi all'orario 
di servizio o di utilizzazione degli impianti esistenti. Nei due 
casi considerati le conseguenze sui costi di produzione, sulla 
quantità e qualità dei servizi offerti è assolutamente diversa;
-  l'introduzione di lavoratori a tempo parziale deve essere coor­
dinata con l'organizzazione generale del lavoro, quindi devo­
no essere esplorate le interrelazioni tra mansioni e tra uffici, 
in modo da evitare situazioni di disorganizzazione facilmente 
immaginabili. In linea generale, maggiore è l'autonomia, delle 
singole mansioni e dei singoli uffici, maggiore è la probabilità 
che l'introduzione di lavoratori a tempo parziale non crei di­
sastri organizzativi altrimenti assai probabili;
-  l'introduzione di lavoratori a tempo parziale deve essere com­
patibile, contemporaneamente, con la domanda, l'offerta ed i 
vincoli tecnici. Ciò suggerisce, nella completa assenza di in­
formazioni precise ed attendibili riferite a questi tre elementi, 
che la strategia migliore sia, ancora una volta, quella della 
sperimentazione all'interno di ambiti piccoli per dimensione e 
relativamente indipendenti dal resto della "macchina burocra­
tica" .
(ii) Modificazione della quantità e qualità dei beni e servizi pubblici
offerti
L'introduzione di lavoratori a tempo parziale può modificare sia
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la quantità sia, soprattutto la qualità dei servizi offerti. Il prò 
blema, tuttavia, rimane indeterminato, finché non siano precisa 
te le modalità organizzative dell'esperimento. In altre parole un 
aumento dei lavoratori, durante il medesimo orario di servizio, 
può migliorare la qualità del servizio (code meno lunghe), ma 
può dar luogo ad aumenti di costo.
Analogamente si può ipotizzare, ad esempio, che l'allungamento 
dell'orario di servizio, migliorando la qualità del servizio, possa 
dar luogo ad una riduzione quantitativa (ad esempio attraverso 
una riduzione della capillarità territoriale compensata da una 
maggiore capillarità temporale) del servizio stesso. Non sembra 
possano darsi indicazioni di carattere generale: si tratta di stu 
diare ed analizzare le singole e specifiche situazioni e procedere 
di conseguenza.
(iii) Raggiungimento di fini extraaziendali
Tra questi i principali possono essere condensati nel risultato 
di un aumento dei livelli di occupazione e lo nella riduzione dei 
costi da congestione o in generale dei costi esterni associati ad 
una particolare organizzazione della produzione di servizi pub­
blici.
Nell'uno e nell'altro caso l'introduzione di lavoratori a tempo par 
ziale potrebbe avere effetti positivi, ogni volta che la collettivi 
tà realizzasse un qualche vantaggio dalla sostituzione di sussidi 
ai disoccupati (in genere) e/o dai costi di congestione sopporta 
ti, con pagamenti a lavoratori che producono maggiori o miglio­
ri servizi collettivi.
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5- Lo stato attuale della disciplina del lavoro a tempo parziale
nella pubblica amministrazione
Nel giugno 1985 il Consiglio dei ministri ha approvato un dise­
gno di legge che contempla la possibilità di introdurre il tempo di la 
voro parziale anche nelle amministrazioni pubbliche (* ).f l  d. d.l. in que 
stione ha avuto una lunga gestazione. I requisiti, che da parte del 
Ministro per la Funzione pubblica venivano ritenuti irrinunciabili era 
no "migliorare l'efficienza e la produttività, consentire alle famiglie 
dei pubblici dipendenti di trovare soluzioni legislative flessibili, ma 
sufficienti a far quadrare i propri bilanci, aprire spazi all'occupazio 
ne giovanile senza gravare troppo sul bilancio statale".
L'introduzione del tempo parziale nella P .A . costituisce un altro 
passo in avanti sulla strada per l'avvicinamento della regolamentazio­
ne dell'orario di lavoro fra settore pubblico e settore privato. Dal 1° 
febbraio 1985, infatti, sono in vigore negli uffici pubblici nuovi ora­
ri di servizio che consentono una maggiore flessibilità delle prestazio 
ni lavorative. Nella circolare ministeriale 11 gennaio 1985, n. 33.10.1, 
che dà applicazione alla norma contenuta nella legge quadro sul pub 
blico impiego 29 marzo 1983 n. 93, si afferma che "la possibilità di 
affiancare, integrare oppure sostituire il tradizionale orario continua 
tivo con una articolazione delle prestazioni lavorative che possono es 
sere rese flessibili ovvero distribuite su due turni, consente alle am 
ministrazioni di programmare con maggiore concretezza che in passa 
to la propria attività, che ne risulterà potenziata e resa più adegua­
ta alle esigenze poste dal trasformarsi del corpo sociale".
Anche nel settore privato la regolamentazione del lavoro a tem­
(*) Il disegno di legge è riportato nell'Appendice.
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po parziale è fenomeno recente. Può essere di una qualche utilità e- 
saminare sommariamente la situazione nel settore privato, da un lato 
perché molti dei problemi si riproporranno anche per il settore pub­
blico grosso modo negli stessi termini, dall'altro perché la progressi 
va, anche se lenta e difficoltosa, riunificazione del mercato del lavo 
ro tra area pubblica e area privata è un fenomeno probabilmente ir­
reversibile .
Con la legge n. 863/1984 pertanto il lavoro a tempo parziale tro 
va la sua prima disciplina giuridica. In precedenza il lavoro a tempo 
parziale era stato definito e regolamentato solo in alcuni contratti 
collettivi ad esempio i lavoratori del commercio e dei pubblici eserci­
zi, o in poche specifiche norme di legge, riguardanti alcune catego­
rie di pubblici dipendenti. Erano, comunque, rimasti fuori della re­
golamentazione contrattuale collettiva alcuni aspetti fondamentali del 
lavoro part-time che potevano essere regolati solo con disposizione di 
leggi generali: dal collocamento, ordinario e obbligatorio, ad alcuni a 
spetti contributivi e previdenziali peculiari della ridotta prestazione 
lavorativa.
Fino al 1984 il datore di lavoro era obbligato a corrispondere i 
contributi previdenziali in misura percentuale sulla retribuzione impo 
nibile, ma entro alcuni minimali giornalieri di retribuzione, sotto i 
quali non era comunque possibile scendere, qualsiasi fosse l'importo 
della retribuzione corrisposta al lavoratore. Accadeva così con una 
certa frequenza che i datori di lavoro dei settori esclusi da specifi­
che previsioni ministeriali (addetti alle pulizie, operai agricoli, ausi­
liari del credito) corrispondessero agli enti previdenziali contributi 
sproporzionati per le prestazioni di poche ore giornaliere, e che ad­
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dirittura versassero contributi per un importo superiore di quanto 
corrisposto al lavoratore stesso a titolo di retribuzione.
Qualche giudice ha sollevato dubbi sulla legittimità costituziona­
le dei minimi giornalieri: la Corte Costituzionale, investita del proble 
ma da anni, non ha ancora espresso un parere. Dal gennaio 1984, in 
base alla legge n. 638 dell'11 novembre 1983, il limite minimo di tetri 
buzione giornaliera veniva di fatto fissato in 24.015 lire dal gennaio 
1984 e in L. 25.928 dal gennaio 1985. Ciò scoraggiava i contratti di 
lavoro part-time, ovvero favoriva complicate operazioni di alchimia 
contrattuale o addirittura comportamenti fraudolenti.
La legge n. 863/1984 ha eliminato le distorsioni legate al minima 
le giornaliero, stabilendo che la retribuzione di riferimento minima è 
quella oraria, che viene determinata in 1/6 della retribuzione minima 
giornaliera. Poiché l'orario medio supera le 6 ore, questo sistema pe 
nalizza, anche se in maniera lieve, il lavoro part-time rispetto al la­
voro a tempo pieno.
I commentatori della legge ne sottolineano le molte imprecisioni 
e le frequenti contraddizioni: tra le critiche, di particolare rilievo so 
no quelle che riguardano da un lato le incertezze in cui viene lascia 
to il lavoratore a tempo parziale per quanto riguarda la sua posizio­
ne contributiva e pensionistica, dall'altro i vincoli formali alla stipu­
lazione di contratti di lavoro part-time, con pesanti sanzioni ammini­
strative a carico dei datori di lavoro in difetto.
La legge affida alla contrattazione collettiva, attraverso una nor 
ma in bianco (art. 5, 3° comma) la fissazione dei limiti percentuali di 
lavoratori part-time rispetto a quelli occupati a tempo pieno, la defi­
nizione delle mansioni compatibili con il part-time, la determinazione
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delle modalità temporali di svolgimento delle attività a tempo parziale. 
Queste norme sono assistite da pesanti sanzioni amministrative.
L'art. 5 comma 3 bis prevede un diritto di precedenza in favo­
re dei lavoratori a part-time, nel caso in cui il datore di lavoro de­
cidesse di assumere personale a tempo pieno. All'interno dei lavorato 
ri part-time, è poi stabilita una priorità per quei dipendenti che in 
precedenza abbiano trasformato il loro rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale.
Il contratto collettivo dei dipendenti degli enti locali 83-85 (art. 
8) ed il medesimo contratto per il comparto sanitario (art. 18) hanno 
previsto la possibilità di introdurre il part-time (cfr. appendice 2.1). 
Tali disposizioni restano però sottoposte alla pregiudiziale di una le£ 
ge che definisca gli aspetti previdenziali di tale rapporto di lavoro.
Nella piattaforma Cgil-Cisl-Uil del 1986 per il rinnovo del con­
tratto per i dipendenti degli enti locali il tema del part-time è affron 
tato al par. 9, nell'ambito di quello più generale dei regimi di ora­
rio. Come si vede nella Tav. 3 il problema era trattato in maniera ge­
nerica e avendo riguardo solo agli aspetti strettamente sindacali, sen 
za affrontare cioè le implicazioni del lavoro a tempo parziale sull'orga 




ESTRATTO DALLA PIATTAFORMA CGIL-CISL-UIL PER IL RINNOVO 
DEL CONTRATTO PER I DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCALI
9 -  REGIMI DI ORARIO
La massima articolazione e flessibilità dell'orario di lavoro rap­
presenta una scelta necessaria per rendere l'erogazione di servizi 
qualitativamente e quantitativamente superiore.
La linea di tendenza, quindi, deve essere quella di garantire fa 
sce orarie sempre più ampie di funzionamento dei servizi e dell'aper­
tura degli uffici, favorendo nel contempo le esigenze dei lavoratori 
nel rapporto fra tempo di lavoro e tempo di non lavoro.
Il punto fondamentale di tutto ciò, è rappresentato dalla con­
trattazione decentrata. Essa, in particolare, dovrà stabilire:
il nastro orario ordinario e la sua articolazione anche plurisetti- 
manale ;
la flessibilità che consiste in temporanei scorrimenti orari verti­
cali e nell'organizzazione di turni per coprire anche l'intero ar­
co giornaliero delle 24 ore, nonché in scorrimenti settimanli su 
sette giorni (turni notturni non possono superare il numero die 
ci in un mese);
l'uso del part-time. A tale fine esso comporta di norma un ora­
rio settimanale pari al 50% dell'orario, non può essere inferiore 
ad 1/3 né superiore a 2/3 dello stesso; l'incompatibilità è assolu 
ta con ogni altro rapporto di lavoro pubblico; le norme di acces 
so sono le stesse del personale a tempo pieno; il trattamento e- 
conomico è calcolato in percentuale come il salario di anzianità; 
anche il VII livello escludendo le posizioni apicali, può essere u 
tilizzato; vanno previsti i relativi posti in pianta organica;
ogni altro regime particolare di orario di lavoro;
la regolamentazione dei permessi brevi che non possono supera­
re le 36 ore nell'anno e che possono essere recuperati entro i 
due ipesi successivi al loro utilizzo pena la conseguente tratte­
nuta, .......................  .........................
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I nuovi contratti relativi al pubblico impiego non presentano so 
stanziali innovazioni per quanto concerne l'introduzione di contrat 
ti di lavoro a part-time nella Pubblica Amministrazione. Anzi, se si e 
sclude il contratto relativo al comparto del personale degli enti locali, 
la questione dei contratti di lavoro a part-time non ha un suo ruolo 
autonomo, ma viene invece relegata nell'ambito di articoli relativi ad a 
spetti più vasti, quali quelli relativi a: "orario di lavoro" (A rt. 9 
D.P.R . 266 - 8.5.87, comparto personale dei ministèri); "piano occu­
pazionale" (art. 19 D .P .R . 269, 18.5.87, comparto personale di Azien 
de e Amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo); "materie di 
contrattazione decentrata" (A rt. 2 D .P .R . 270, 20.5.87, comparto per 
sonale del Servizio Sanitario Nazionale). In essi si parla genericamente 
di introduzione e diffusione del part-time" come strumento per "assi­
curare maggior fruibilità dei servizi", affidando la questione alla con­
trattazione decentrata ma vincolando il minimo settimanale alle 24 ore.
Il D .P .R . 268, 13.5.87 relativo al comparto del personale degli 
enti locali invece tratta l'argomento nell'art. 2 relativo all' occupazio­
ne ( . . .  "incrementare efficienza e produttività utilizzando anche il rap 
porto di lavoro part-tim e"...), nell'art. 11 relativo all'orario di lavo ­
ro ( . . .  rendere concreta la gestione flessibile e mirata dell'organizza - 
zione dei s e rv iz i" ...), e nell'art. 14 che si intitola "part-time" ma che 
è a dir poco conciso:
" Gli enti di cui all'art. 1 possono procedere alla costituzione di rap­
porti di lavoro a part-time in applicazione delle norme a tale titolo 
previste dall'art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica n.347/
/83 °  dalle rispettive leggi regionali e dalla emananda legge sul rap - 
porto di lavoro a tempo parziale ".
Il D.P.R. 347/1983, a cui si fa riferimento, al capitolo 8 recita: 
"Art. 8 (Part-time). - In via sperimentale gli enti locali possono prò-
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cedere alla trasformazione di posti di organico ad orario pieno in posti 
ad orario ridotto, nel limite massimo che sarà definito in sede di accor 
do decentrato, nell'intesa che ad ogni posto di tempo pieno devono cor 
rispondere due posti a tempo parziale.
Il part-time comporta un orario giornaliero di lavoro pari al 50% 
dell'orario normale, articolato su almeno cinque giorni lavorativi settima 
nali.
Al rapporto di lavoro a part-time si applica la disciplina del rap­
porto di lavoro del personale a tempo pieno, ivi compresa la incompati­
bilità assoluta con ogni altro rapporto di lavoro pubblico o privato o al_ 
tre attività professionali.
In particolare si stabilisce:
a) le norme di accesso sono le stesse di quelle previste per il persona­
le a tempo pieno;
b) il trattamento economico è pari al 50% di tutte le competenze fisse e 
periodiche spettanti al personale a tempo pieno, ivi compresa l'inden 
nità integrativa speciale;
c) il salario di anzianità, di cui al successivo art. 41, punto B ), è pa 
ri al 50% di quello spettante al personale della stessa qualifica funzio 
naie ad orario intero;
d) al personale a part-time spettano per intero le quote di aggiunta di 
famiglia, in quanto dovute;
e) il personale a part-time non può eseguire prestazioni straordinarie né 
può usufruire di benefici che comportino a qualsiasi titolo riduzioni 
di orario di lavoro, salvo quanto previsto da particolari disposizioni 
di legge;
f ) non possono coprire posti a part-time i dipendenti con posizione fun­
zionale di direzione o coordinamento di strutture operative.
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I posti di organico a tempo pieno che si possono convertire in 
part-time possono essere individuati esclusivamente fra quelli compre­
si fra la 1 e la 6 qualifica funzionale.
Comunque e nel rispetto della precisazione di cui al precedente 
comma, la individuazione dei settori, dei profili professionali e la quan 
tità dei posti a tempo pieno convertibili a part-time saranno definiti in 
sede di accordo decentrato a livello aziendale.
Il personale a tempo pieno può chiedere la trasformazione del raE 
porto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa, sempre che vi 
siano le disponibilità dei relativi posti.
Le assunzioni a part-time non precostituiscono diritto ad ottene­
re la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno.
Per il personale a part-time il congedo ordinario viene regolato 
dalle norme dettate in proposito per il restante personale.
Il Governo si impegna a definire gli aspetti previdenziali del rap­
porto di lavoro a part-time con apposito provvedimento legislativo".
Come si vede, anche il contratto relativo agli enti locali non inno 
va, ma si limita a richiamare norme preesistenti, confermandone le rigi­
dità, quali ad esempio la limitazione del part-time al solo caso del con­
tratto "part-day".
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6- Gli effetti deH'introduzione del lavoro a tempo parziale nella
Pubblica Amministrazione
L'introduzione del lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni 
pubbliche, nel rispetto dei vincoli che la normativa esistente e quel­
la in via di definizione fisseranno, deve essere prevista in base ad 
un processo che consenta da un lato di ridurre i rischi, dall'altro di 
controllare i risultati raggiunti, dato soprattutto il carattere speri­
mentale che la nuova disciplina e la nuova organizzazione presenterà.
Puntuali rilevazioni dovranno essere effettuate per misurare gli 
effetti della sperimentazione sia sul versante della produttività sia 
su quello dei benefici per l'utenza. Il livello della produzione per o- 
ra lavorata e il costo per unità di prodotto saranno rilevanti sotto 
il primo aspetto, il valore assoluto della produzione, il grado di sod­
disfacimento della domanda, le ore di probabile fruizione dei servizi 
nell'arco della giornata (e le giornate nell'arco della settimana), sa­
ranno validi indicatori per il secondo aspetto.
Il livello assoluto dell'occupazione e il grado di soddisfazione 
dei dipendenti (e dei dirigenti) saranno altri indicatori da tenere 
presenti per la valutazione della sperimentazione e per un suo even­
tuale allargamento. Sotto quest'ultimo aspetto va sottolineata l'oppor­
tunità di facilitare il passaggio a "tempo pieno" dei dipendenti che 
hanno scelto il tempo parziale, così come è già stato sperimentato ocn 
successo nell'ambito dei rapporti di lavoro del settore privato.
Il calcolo di convenienza economica deve prendere in considera- 
zipne i seguenti elementi:
(i ) benefici, in termini di aumento di benessere individuale, a fa-
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vore dei soggetti che offrono lavoro;
(ii) benefici, in termini di aumento del benessere dei consumatori- 
utenti finali dei beni e servizi pubblici prodotti dall'Amministra 
zione comunale;
(iii) benefici, connessi alla riduzione dei costi di produzione dei be­
ni e servizi collettivi associati all'eventuale aumento della pro­
duttività del lavoro;
(iv ) benefici, a favore dell'intera collettività, connessi al migliora­
mento generale delle condizioni della produzione;
(v ) benefici, a favore dell'intera collettività, connessi al migliora­
mento generale della qualità della vita.
I benefici sopra individuati dovrebbero essere messi a confron­
to con gli eventuali costi che l'introduzione del lavoro a tempo par­
ziale potrebbe comportare. Tuttavia, in una applicazione sperimenta­
le della normativa e nell'ipotesi di una assoluta volontarietà, anche 
da parte del datore di lavoro pubblico, di procedere in questa dire­
zione, i costi dovrebbero ragionevolmente assumersi pari a zero, o 
comunque si potrebbe ipotizzare di calcolare i benefici sopra indivi­
duati, al netto dei costi aggiuntivi eventuali. Soltanto in una ipotesi 
diversa, ad esempio quella associata ad una situazione che riconosca 
un "diritto del dipendente pubblico a fornire una prestazione lavo­
rativa a tempo parziale si dovrebbero prendere in considerazione e- 
splicitamente i costi dell'introduzione di questa diversa organizzazio­
ne del lavoro.
Per maggiore chiarezza si precisa che l'esercizio proposto consi 
ste nel calcolare costi e benefici dell'assunzione di lavoratori a tem-
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po.
Come è evidente, la valutazione di tutti questi (e probabilmente 
di molti altri) prò e contro deve essere riferita alla specifica situa­
zione di lavoro e molto probabilmente anche alla specifica situazione 
dei lavoratori.
A questo proposito non si può far altro, per ora, che richiama 
re l'attenzione dei responsabili degli uffici ad una attenta e precisa 
valutazione di tutti questi elementi.
In via generale, tuttavia, si può presumere che una distinzione 
netta si possa fare tra quei servizi in cui il verificarsi di situazioni 
che deprimono il livello di produttività è probabile, e servizi in cui 
ciò è più improbabile. A questo secondo gruppo, che avrebbe quindi 
una maggiore suscettibilità di veder incrementata la produttività del 
lavoro, sembrano potersi assegnare, in via generale, tutte quelle 
mansioni di contenuto semplice, poco o nulla integrate con quelle di 
altro personale e lo di altri uffici, e in qualche modo controllate, nel 
loro svolgimento, da qualche elemento oggettivo (in genere i cittadi­
ni stessi).
Gli esempi sono a questo proposito assai facili (servizi anagrafi 
ci, musei, gallerie, ecc. ecc.); assai più difficile è qualificare correi^ 
tamente, sotto questo profilo, tutti i servizi.
(v i) benefici, a favore dell'intera collettività, connessi al migliora­
mento generale delle condizioni della produzione.
(  • ; • • - -
Si tratta, ovviamente, di benefici connessi, ad esempio, all'af — 
fermarsi di un sistema di orari che riduce i costi derivanti da 
congestione, ovvero riferiti ad una migliore configurazione del­
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l'accoppiamento lavoratori-posto di lavoro che esalta la produt­
tività media, o infine ricollegabili all'allargamento della dimen­
sione del sistema economico, a causa dello sfruttamento più am­
pio delle opportunità disponibili;
vii) benefici, a favore dell'intera collettività, connessi al migliora­
mento generale della qualità della vita.
Si tratta di tutti quei benefici, che pur non traducendosi in u- 
na riduzione dei costi di produzione e/o in un aumento della 
produzione, presentano tuttavia una valenza positiva per la col 
lettività, corrispondendo ad un miglioramento della qualità delle 
attività non produttive.
Un primo schema riepilogativo delle forme di part-time ipo­
tizzabili nei vari servizi pubblici è riportato nella Tav. 4.
Ovviamente si tratta di uno schema ancora approssimativo, da 
verificare con specifiche analisi organizzative delle singole realtà prò 
duttive che si pensa di introdurre in questo rapporto di lavoro.
7. Osservazioni conclusive
L'introduzione del lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni 
pubbliche, così come l'introduzione di altre forme di flessibilità, co­
stituisce una innovazione importante. Le amministrazioni pubbliche, 
infatti operano, di fatto, in un mercato del lavoro che, attualmente, 
è assolutamente rigido sia con riferimento a quello esterno, sia con 
riferimento a quello interno. Infatti da un lato (rigidità esterna) la 
mobilità dei lavoratori non può essere ottenuta, in uscita, se non at
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TAVOLA 4
SCHEMA RIEPILOGATIVO DEI PROBABILI EFFETTI DEL PART-TIME SECONDO LE SUE 
POSSIBILI TIPOLOGIE NEI VARI SERVIZI
Amm. giud. ( ausui iari) x x o p
Servizi per la prot. civ. x x x x
Servizi per l'istruzione (da esaminare in dettaglio con riferimento ai div. ord. e gradi di is. )
- docenti x x x x x
- non docenti x x x x x  o o o
Form, e riqual. prof. (da esaminare u  dettaglio con rif. alle diverse situazioni)
- docenti x x x x x
- non docenti x x x x x  o o o









Servizi anag. e simili 
Servizi fin ., imposte 
Trasporti pubblici 
Raccolta rifiuti 
Servizi di tut. amb.
Uffici interni P. A. 
ad es: elab. e leva 










































































































































da esaminare caso per caso
Nota: La (x) indica che l'introduzione del tempo di lavoro parziale, oltre che possibile 
presenta dei vantaggi per la collettività, in particolare per gli utenti
La (o) indica che l'introduzione del tempo di lavoro parziale è possibile e non compor 
ta, presumibilmente, aumenti del costo di produzione del servizio.
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traverso il pensionamento o le dimissioni, e quella in entrata soltanto 
attraverso complesse procedure concorsuali; dall'altro (rigidità in 
terna) la mobilità verticale e orizzontale è pressoché totalmente deter 
minata dalle norme sull'anzianità di servizio, sulle qualifiche e sulle 
mansioni. Poiché la possibilità di rendere meno rigido il mercato del 
lavoro esterno è del tutto preclusa alle amministrazioni pubbliche, l'u 
nica occasione per migliorare l'organizzazione del lavoro, aumentare 
la produttività, nonché la quantità e qualità dei servizi prestati, è 
costituita da una maggiore flessibilità all'interno. La flessibilità del­
l'orario, la possibilità di introdurre contratti a tempo parziale, in tut 
te le varie possibili forme, una maggiore mobilità, soprattutto oriz­
zontale, sono tutti strumenti che le amministrazioni pubbliche non 
possono permettersi di trascurare.
E' auspicabile che analisi conoscitive, quali esperienze pilota, 
siano avviate, al proprio interno, dalle principali amministrazioni pub 
bliche, in modo tale da poter determinare il livello della domanda di 
lavoro a tempo parziale specifica di ciascun ente, nonché l'offerta di 
lavoro a tempo parziale da parte dei propri dipendenti già in forza a 
tempo pieno e disposti a ridurre l'orario di lavoro e la corrisponden 
te retribuzione.
Una ricerca di questo genere è già stata svolta dal Comune di 
Torino, con esiti soddisfacenti.
La valutazione della domanda dovrebbe comunque essere svolta 
attraverso analisi costi/attività, costi/risultati e costi/benefici, riguar­
danti rispettivamente:
a) il rapporto tra le variazioni dai costi sostenuti dall'ente in se­
guito all'introduzione di rapporti di lavoro a tempo parziale e la
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variazione della quantità e della qualità dei servizi prodotti; in al­
tre parole la variazione del "costo per unità di prodotto", ovvero 
dell'"efficienza" del processo produttivo;
b ) la variazione del beneficio per gli utenti, in termini di risparmio di 
tempo o di minor disagio nella fruizione del servizio, rapportata 
alla variazione dei costi sostenuti; si tratta cioè della variazione 
dell "'efficacia" del servizio elargito;
c) la variazione del beneficio per l'intera collettività (sempre rapporta­
ta alla variazione dei costi), ove al beneficio per gli utenti va ag­
giunto quello generale derivante da una riduzione della disoccupazio 
ne, valutata sia in termini sociali, sia in termini di incrementi di 
redito apportati direttamente, nonché attraverso processi moltiplicati^ 
vi.
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APPENDICE - Il disegno di legge sul part-time nelle Pubbliche
Amministrazioni
TITOLO I
Principi generali in materia di disciplina del rapporto di lavoro a 
tempo parziale nel settore pubblico
Art. 1 (Campo di applicazione)
1. Le amministrazioni civili dello Stato, anche ad orientamento a_u 
tonomo, e le altre amministrazioni ed enti pubblici, istituzionali e 
territoriali, costituiscono, con provvedimenti previsti dai rispetti 
vi ordinamenti, rapporti di lavoro a tempo parziale secondo i crite­
ri generali ed i limiti indicati nella presente legge.
2. Al rapporto di lavoro a tempo parziale si applicano, salvo quari 
to disposto dalla presente legge, tutte le disposizioni previste per 
il personale con rapporto a tempo pieno, ivi comprese quelle relati­
ve all'accesso, alla progressione, ai diritti, ai doveri, alle in­
compatibilità ed al divieto di cumulo di impieghi.
3. La presente legge non si applica al personale militare, al per­
sonale della carriera diplomatica, al personale delle forze di poli­
zia, al personale delle polizie locali, ai magistrati ordinari ed am 
ministrativi, agli avvocati e procuratori dello Stato, ai dirigenti 
dello Stato di assimilare in ogni caso a tutte le posizioni 
ispettive e a quelle di direzione e di coordinamento che comportano 
comunque la responsabilità di unità organiche di qualsiasi livello 
centrale e periferico, con rilevanza interna ovvero esterna.
4. Le disposizioni previste dalla presente legge non si applicano 
altresì al personale di ruolo ed a contratto del Ministero degli af­
fari esteri e delle amministrazioni ed enti indicati nel precedente 
primo comma in servizio all'estero.
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Art. 2 (Cbntingente dei posti a tempo parziale)
1. Le amministrazioni o gli enti di cui al precedente articolo 1 
possono trasformare in rapporto di lavoro a tempo parziale posti 
di organico a tempo pieno entro il limite massimo del 5% dei dipenden
ti e, in ogni caso, entro i limiti della spesa massima prevista per la 
dotazione a tempo pieno.
2. Possono essere trasformati a tempo parziale anche i posti riser 
vati alle categorie protette nel rispetto dell’aliquota prevista dal 
le vigenti norme sul collocamento obbligatorio delle categorie mede­
sime, calcolata sulla dotazione organica a tempo pieno.
3. Salvo quanto previsto dal successivo articolo 10, all'individua 
zione dei profili professionali e alla determinazione del contingen­
te di posti trasformabili a rapporti di lavoro a tempo parziale si 
provvede, sentite le organizzazioni sindacali, maggiormente rappre—  
sentative sul piano nazionale, con:
a) decreto del ministro competente, per le Amministrazioni dello 
Stato anche ad ordinamento autonomo, copia del decreto è trasmessa 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Fun­
zione Pubblica;
b) atto previsto dall'ordinamento dei singoli enti o tipi di enti, 
per le altre Amministrazioni pubbliche nell'ambito di rispettiva com 
petenza.
Art. 3 (Orario di lavoro a tempo parziale)
1. L'orario settimanale di lavoro del personale con rapporto a tem 
po parziale è pari al 50 per cento dell'orario di lavoro previsto per 
il personale a tempo pieno e la sua articolazione sarà determinata 
ai sensi dell'articolo 3 della legge 29 marzo 1983, n. 93.
2. Il personale con rapporto a tempo parziale non può eseguire pre 
stazioni di lavoro straordinario né può fruire di benefici che 
portino a qualsiasi titolo riduzioni di orario di lavoro.
com-
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3. Il personale con rapporto a tempo parziale fruisce del congedo 
ordinario alle stesse condizioni e nei limiti previsti per il perso­
nale della medesima posizione funzionale che lavoro a tempo pieno.
Art. 4 (Rapporti a tempo parz ale per particolari piani-obiettiv ■)
1 In relazione all'attuazione di particolari piani-obiettivo in­
teressanti in special modo i settori della difesa del suolo, della 
protezione civile della difesa del patrimonio idrico, boschivo e 
floro-faunistico, della difesa del litorale e della sua utilizzazio­
ne sociale, dei servizi di assistenza agli anziani o di portatori di 
handicap, ovvero per particolari progett obiettivo di qualsiasi na­
tura, possono essere previste assunzioni di personale a tempo parzia 
le anche in deroga ai limiti di durata giornaliera, previsti nel pre 
cedente articolo 3 ovvero per determinati periodi dell'anno stretta 
mente collegati con la realizzazione del progetto-obiettivo, fermi 
restando il numero complessivo dei posti a tempo parziale ed i limi­
ti di spesa, di cui al precedente articolo 2, comma primo; Il tratta^ 
mento economico è proporzionale alla durata dell'impegno giornaliero.
2. Si applicano le norme di cui ai successivi articoli 8 e 15.
3. I piani obiettivo e le deroghe previste dal presente articolo 
sono approvati e resi esecutivi con le modalità previste dal prece —  
dente articolo 2, terzo comma.
Art. 5 (Tempo parziale nei comuni con popolazione inferiore a 10 000 
abitanti)
1. Ai comuni classificati di terza e di quarta categoria, oltre al. 
le particolari deroghe di cui al precedente articolo 4, è consentito 
trasformare posti a tempo pieno in posti a tempo parziale, con le mo 
dalità previste nel precedente articolo 2, entro il limite massimo 
del 30 per cento della detazione organica complessiva dell'Ente.
2. La stessa norma si applica al personale delle comunità montane,
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Art. 6 (Trattamento economico)
1. Il trattamento economico del personale con rapporto a tempo par 
ziale è pari al 50 per cento di tutte le competenze fisse e periodi­
che spettanti al personale con rapporto a tempo pieno di corrispon—  
dente posizione integrativa speciale; competono, altresì, nella stes 
sa proporzione, trattamenti accessori connessi con la particolarità 
della prestazione.
2. Al personale con rapporto a tempo parziale spettano, tuttavia, 
per intero le quote di aggiunta di famiglia, in quanto dovute in ba­
se alle norme vigenti.
Art. 7 (Concorso a posti di tempo parziale)
1. I posti destinati al personale con rapporto a tempo parziale so 
no coperti nel rispetto delle normative concorsuali previste per l'as 
sunzione di personale a tempo pieno della medesima posizione funzio­
nale.
2. Per il periodo di prova si applica la normativa prevista per il 
personale a tempo pieno.
Art. 8 (Trasformazione del rapporto)
1. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno e quelli con 
rapporto di lavoro a tempo parziale possono chiedere, dopo aver con­
seguito la nomina di ruolo, la trasformazione del rapporto, rispetti 
vamente, a tempo parziale e a tempo pieno, purché nelle relative do­
tazioni organiche della medesima qualifica funzionale esistano dispo 
nibilità di posti.
2. L'anzianità maturata nella posizione di provenienza resta in o- 
gni caso valida a tutti gli effetti.
3. La trasformazione del rapporto a tempo parziale o a tempo pieno 
può essere disposta, tenuto conto delle esigenze dell'amministrazio-
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ne, solo dopo che siano trascorsi due anni dall'assunzione in ser­
vizio.
4. Gli effetti della trasformazione del rapporto decorrono dal 1° 
gennaio successivo alla data di accoglimento della richiesta. Tali 
effetti decorrono dall'inizio dell'anno scolastico o dell'anno acca­
demico successivo all'accoglimento della domanda, rispettivamente, 
per il personale non docente della scuola primaria, secondaria e ar­
tistica e per il personale non docente delle Università e delle isti 
tuzioni universitarie.
5. Hanno titolo di preferenza alla trasformazione del rapporto di 
lavoro da tempo pieno a tempo parziale i dipendenti che abbiano supe 
rato i 60 anni di età, ovvero compiuto 30 anni di effettivo servizio 
ovvero che siano portatori di handicap o di invalidità riconosciuta 
ai sensi della normativa sulle assunzioni obbligatorie.
6. Hanno altresì titolo di preferenza alla trasformazione del rap­
porto di lavoro ¿la tempo pieno a tempo parziale i dipendenti con fi­
gli portatori di handicap ovvero con figli di età inferiore a quella 
prescritta per la frequenza della scuola dell'obbligo, ovvero con f_i 
gli, coniuge o genitori bisognosi di assistenza.
7. Ulteriori criteri di preferenza e di precedenza per la trasfor­
mazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale ed a^ 
tresì per la trasformazione del rapporto da tempo parziale a tempo 
pieno sono definiti con le modalità di cui al precedente articolo 2, 
terzo comma.
TITOLO II
Personale docente della scuola
Art. 9 (Personale docente)
Le disposizioni contenute nella presente legge si applicano al 
personale docente delle scuole di ogni ordine e grado, escluso quel­
lo delle Università e delle Istituzioni universitarie, per l'istitu-
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zione di posti di insegnamento con rapporto a tempo parziale, con 
gli adattamenti previsti nei successivi articoli.
Art. 10 (Determinazione dei posti a tempo parziale)
Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione, sono determinati:
- gli insegnamenti e le cattedre, per i quali possono essere i- 
stituiti posti di organico con rapporto a tempo parziale;
il relativo orario obbligatorio di servizio, che deve essere,di 
norma, pari al 50 per cento dell'orario complessivo, fermo restando 
il principio dell'unità dell'insegnamento della disciplina o delle 
discipline impartite in ciascuna classe;
la percentuale, rispetto alle dotazioni organiche esistenti in 
ciascuna provincia, di posti con rapporto a tempo parziale da isti­
tuire per ciascun insegnamento o cattedra, nel rispetto del limite 
massimo fissato dal precedente articolo 2;
le modalità per la istituzione di posti di insegnamento con rajD 
porto a tempo parziale nelle scuole o istituti.
Art. 11 (Prestazione settimanale)
L'orario obbligatorio settimanale di insegnamento determinato 
dal decreto ministeriale di cui al precedente articolo 10 deve esse­
re prestato in un numero di giorni non inferiore a tre.
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Art. 12 (Trasformazione del rapporto)
I docenti con rapporto a tempo pieno e quelli con rapporto a 
tempo parziale possono chiedere, con decorrenza dall'inizio dell'an­
no scolastico successivo, la trasformazione del rapporto, rispettiva 
mente, a tempo parziale e a tempo pieno mediante le procedure dei 
trasferimenti e dei passaggi di cattedra e di ruolo.
Art. 13 (Trattamento economico)
Il trattamento economico del personale docente con rapporto a 
tempo parziale è dovuto in proporzione all'orario di servizio deter­
minato dal decreto ministeriale di cui al precedente art. 10, appli­
cando la proporzione a tutte le competenze fisse e periodiche spet­
tanti al personale docente con rapporto a tempo pieno, ivi compresa 
l'indennità integrativa speciale.
TITOLO III
Trattamento di quiescenza e previdenza
Art. 14 (Diritto al trattamento e computo relativo)
1. Ai fini dell'acquisizione del diritto alla pensione a carico 
dell'Amministrazione dello Stato, dell'assicurazione generale obbli­
gatorie ovvero dei fondi integrativi o sostitutivi di quest'ultima
e del diritto all'indennità di fine rapporto , gli anni di servizio 
ad orario ridotto sono da considerarsi utili per intero.
2. Per il calcolo del trattamento di pensione e di fine rapporto, 
tutti gli anni ad orario ridotto vanno ricondotti ad anni interi mo_l 
tiplicando gli stessi per il seguente coefficiente:
Orario settimanale di servizio ridotto
Orario settimanale di servizio a tempo pieno
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3. Per la base di calcolo del trattamento di pensione e di fine 
rapporto si assumono gli impegni previsti per la corrispondente pos_i 
zione di lavoro a tempo pieno.
4. Per gli iscritti alle Casse pensioni degli Istituti di previden 
za, relativamente al personale a tempo parziale, il minimale, previ­
sto dall'articolo 26 della legge 29 aprile 1976, n. 177 e successive 
modificazioni, è ridotto, ai soli fini della contribuzione, in base 
al coefficiente di cui al comma secondo del presente articolo.
5. Ai fini della liquidazione del trattamento di pensione, per gli 
iscritti alle predette Casse in regime di tempo parziale, si applica 
la media ponderata di cui all'articolo 29 del decreto-legge 28 feb­
braio 1981, n. 38, convertito, con modificazioni, nella legge 23 a- 
prile 1981, n. 153.
Art. 15 (Omogeneizzazione di periodi diversi)
Per i dipendenti che abbiano svolto servizio ad orario intero e 
ad orario ridotto, gli anni di servizio utili per determinare il trai; 
tamento di pensione e di fine rapporto risulteranno dalla somma dei 
diversi periodi omogeneizzati applicando il coefficiente di riduzio­
ne di cui al precedente articolo 14, secondo comma.
Art. 16 (Riscatto dei periodi)
Per i dipendenti assunti ad orario ridotto il riscatto e la ri­
congiunzione ai fini del trattamento di pensione di fine rapporto 
dei periodi di servizio e di altri periodi previsti dalla legge av­
viene con riferimento all'orario di lavoro pieno.
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TITOLO IV
Disposizioni finali e transitorie
Art. 17 (Disciplina di particolari rapporti a tempo parziale)
1. Il rapporto di impiego a tempo definito o a tempo parziale del 
personale medico delle unità sanitarie locali e quello a tempo defi­
nito del personale docente delle Università e delle istituzioni uni­
versitarie continuano ad essere regolati dalle norme particolari vi­
genti.
2. Nulla è innovato per i rapporti di lavoro a tempo parziale dei 
lavoratori dipendenti dagli enti pubblici economici e dagli enti che 
svolgono la loro attività nelle materie contemplative nell'articolo
1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 
1947, n. 691.
3. Per gli iscritti alle Casse pensioni degli Istituti di previden 
za, relativamente al personale di cui ai commi precedenti, si appli­
cano, ai fini del trattamento di quiescenza, le norme di cui ai com­
mi quarto e quinto del precedente articolo 14.
Art. 18 (Piano triennale)
Per i primi tre anni successivi all'entrata in vigore della pre 
sente legge, il sessanta per cento dei posti di organico destinati a 
nuove assunzioni per la copertura di vacanze comunque determinatesi 
è trasformato in posti a tempo parziale, in deroga a quanto previsto 
dal precedente articolo 2 e fatto salvo in ogni caso quanto dispongo 
no i comma terzo e quarto del precedente articolo.
96
Art. 19 (Estensione a precedenti rapporti a tempo parziale)
1. Al personale che ha instaurato rapporto di impiego a tempo par­
ziale ai sensi, rispettivamente, del decreto del Presidente della Re 
pubblica 22 dicembre 1979, n. 768, dell'art. 8 del decreto del Presi 
dente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347, dell'art. 18 del de­
creto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 348 e dello 
articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1984 
n. 665, si appliaano le norme della presente legge relative al trat­
tamento di previdenza e quiescenza con effetto dalla data della co­
stituzione del rapporto stesso.
2. La norma di cui al comma precedente si applica anche al persona 
le dipendente dalle regioni che ha instaurato rapporto di impiego a 
tempo parziale ai sensi delle leggi regionali recettive dell'accordo 
del 29 aprile 1983, concernente il personale delle regioni, e in pa£ 
ticolare del punto 7 dell'accordo medesimo.
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L'IRES è stato costituito nel 1958 dalla' 
Provincia e dal Comune di Torino, con la 
partecipazione di altri enti pubblici e 
privati. Con la successiva adesione delle 
altre Province piemontesi, l'Istituto ha 
assunto carattere regionale.
Nel 1974 l'IRES è diventato ente 
strumentale della Regione Piemonte ed è 
stato dotato di personalità giuridica di 
diritto pubblico.
L'attività dell'IRES è attualmente 
disciplinata dalla legge regionale 18 
febbraio 1985, n. 12.
L'IRES, struttura primaria di ricerca della 
Regione Piemonte, sviluppa la propria 
attività in raccordo con le esigenze della 
azione programmaioria ed operativa della 




- la redazione della relazione annuale 
sull'andamento socio-economico e 
territoriale della Regione;
- la conduzione di una permanente attività 
di osservazione, documentazione ed 
analisi sulle principali grandezze socio- 
economiche e territoriali del sistema 
regionale;
- lo svolgimento di periodiche rassegne 
congiunturali sull'economia regionale;
- lo svolgimento delle ricerche connesse 
alla redazione ed alla attuazione del 
piano regionale di sviluppo;
- lo svolgimento di ricerche di settore per 
conto della Regione e altri enti.

